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L'AUTORE A CHI LEGGE

Jan

Vrei, anzi che comporne ima

nuova, volentieri pubblicata

la Vita del noftro BEATQ

ARCANGELO come antica-

mentefuftefa daun Autorefuo

coetaneo , e noftro Religiofose

confeguentemente informatiffi

mo di ciò ch' ei raccontae Jempre si in-

tento a dire la verità , e nulla crefcere ascid

ch' ei narra, che fuol d' ordinario citar tefti-

monj , o almeno volle ful fine tutto autenticato

dall' atteftazione di più perfone , che avevano

conofciuto il Beato, e trattato con effo : per la

qual ragione il noftro Santiffimo , e dottiffimo

Pontefice l' bà inferita ne' fuoi pregievoliffimi

libri de Canonizatione ( * ) , Ma varie ragioni

mi hanno obbligato ad appigliarmi ad altro con-

figlio . Primieramente la frafe, benchè a que

tempi lodevole , forfe prefentemente alla mag-

gior parte de' Lettori difpiacerebbe , e fi taccie-

rebbe d errore ciò che una volta adopravafi

da uomini anche colti , Secondariamente alcune

A 2
cofe

{ * ) Tom. II. Append. III . pag. 411. dell ' edizione

di Padova .



cofe vi mancano, cui bifogna fupplire colla Vi

ta pofcia fcritta o dal Jacobilli, che ne traffe

le notizie da un Manofcritto di S. Secondo , o

dal Zani: in oltre qualche narrazione vi è che

a di noftri potrebbe fembrare un po troppoJem-

plicemente elpreffa. Perciò adattandomi alla

maniera di fcrivere dell' età noftra , e riferendo

tutto quello che vi raccontafi e aggiungendo

ciò che altronde ritraff , bò ftefa la prefente

picciola Storia della Vita del Beato. Però fe

quor leggere la Vita fteffa antica, bo dianzi

indicato il luogo , in cui il Regnante Santo

Pontefice fè degnato fra le fue Opere collocar-

la. Vivifelice.

"

DI
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I nobiliffima famiglia fu il noftro

BEATO ARCANGELO , poichè tale fu

fenza dubbio la Canetoli , come ben

lo dimoftrano le Storie di Bologna( 1),

loSuo padre comunemente vien chia

mato Facinogeda alcuni però Criftoforo di Fa

cino ( 2 ). Del nome della madre non ci è ris

mafta memoriae folamente fappiamo , ch' era

della riguardevoliffima Cafa Caccianemici ( 3 ),

di cui pure vien creduto Lucio II. Nella fua

puerizia fui fempre divoto e fpirituale , e mol-

to dedito al culto divino . Effendo anche in te-

nera età per le fazioni , che a que' tempi re-

gnavano in Bologna , gli furono uccifi il padre,

ei fratelli: el fu particolariffimas difpofizione

del Signore, che a gran cofe di fuo fervigio il

ferbava , che fottrar fi poteffe dalle infidie, c

violenze de' nemici di fua famiglia . Giunto ad

una certa matura età , confiderando i travagli ,

e i pericoli di questo mondo ( i quali già ave-

va veduto, e provato in parte ed i contino-

vi lacci del Demonio , infpirato dal Signore ,

chiefe , ed ai 29. di Settembre dell' anno 1484.

con fingolare divozione e pietà in Bologna (4)

A 315 1stA
ve-
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veft l'abito de' Canonici Regolari della Con-

gregazione del Salvatore . Ma o foffe per fot-

trarlo alle vifite de Parenti ; oppure perchè ef-

fo , ancorche Religiofo , dar potea qualche fog-

gezione alla Fazione , che allora prevaleva in

Bologna apertamente nemiciffima de' Canetoli,

per la qual ragione fi faceffe inftanza a' Noftri

di rimoverlo , e deftinarlo altrove ; o foffe an-

che per afficurarlo da qualche violenza de' nemi-

ci di fua famiglia, oppure per altra cagione a

noi ignota , egli è certo , che da lì a non mol-

to funinviato d' ordine de Superiori in San

Salvatore di Venezia . ( * ) Lemia fua pro-

bità, cortefia, ed umaniffimo tratto obbliga-

rono il Prelato di quel Monaftero ad impor-

gli ( febbene egli era ancor giovanetto ,

Religiofo di pochi mefi) l'impiego di accoglie

revi Foreftieri , e loro preftar fervigio: nel quai

le uffizio con comune foddisfazione adoperandofi

gli avvenne di vederfi obbligato a fervire a ta

vola 'fucciforecdi fuo padre invitato con altri

gentiluomini aspranzo dal fuo Prelato affatto

ignaro di tal cofa . Qual foffe in tal circoftan

za la commozione d'Arcangelolognuno fe lofello

può immaginare, attefi maflimamente i coftumi

kruism atrodiag
7843

kome jeb i-

(*) Nella Vita antica così è fcritto : E con molta de

vozione , e fantità l'anno 1484. fi fece Canonico . Ed
accadendo , che per fanta ubbidienza fue mi E

-

bitare a Venezia nel Monaftero di S. Salvatore , ec.

ad a-



7

di que tempi , in cui comunemente a gran lo

de afcrivevafi il vendicarfi ; e rapprefentandogli

il Demonio agevoliffimo l'uccidere colui , che

niuna fofpicione nutriva d' Arcangelo . Ma effo

affiftito dallo fpirito del Signore , che è fpirito

di clemenza , e di pietà , dimoftrando , che la

commozione che in fe fentiva , e che probabil-

mente al di fuori manifeftavafi , provenifle da

improvvifa doglia, ed infermità fopravvenutagli,

fi fottraffe alla tentazione , e fi ritirò nella pro-

pia cella . Vifitato pofcia dal Superiore , e ri

chiefto del motivo di fua partenza , gli paleso

candidamente la ragione di ciò ; onde egli ami

mirando fommamente l'azione eroica da lui fat-

ta , ne concept altiffima ftima .

"

Crefcendo fempre più Arcangelo in perfe

zione , mentre tuttavia dimorava in S. Salvato-

re, fu promoffo al Sacerdozio , al quale egli f

difpofe con molta divozione , ed umiltà , dichia

randofi indegno di tal grado ; pure affumendolo,

poichè i Superiori glie lo comandavano ( 5) . Ves

dendo pofcia , che la frequenza del popolo a tal

Chiefa, e Monaftero non gli permetteva tutto

quello ſpazio di tempo ch' effo bramava per la

contemplazione , ed eſercizỳ fpirituali , dacche

difficilmente que Religiofi lo avrebbero laſciato

partire da Venezia , chiefe ed ottenne per fua

ftanza S. Antonio di Caftello , luogo ritirato dall'

abitato ove fra gli altri ebbe per compagno det

fuo fervore quell' Antonio di Aloifio Contarino,

il quale , per prevalermi delle fteffe parole delle

A 4

.

no-
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noftre antiche memorie, (*) tanto grato alla Con-

gregazione , ed alla fua Patriafi preftò , che das

poi il fecondo Vifitadorato , e la quinta volta che

di effo Convento ( cioè di S. Salvatore di Vene-

zia ) era ftato Priore , al Patriarcato di effa al

ma Città con grandiffima concordia di tutto il

Senato nell' anno del Signore 1508. a dì 17. No-

vembre fu affonto . Quivi Arcangelo ftette anni

tre: i quali terminati , e richiamato in S. Sal-

vatore ivi dimorò anni cinque . Poſcia ritornò a

S. Antonio di Caftello , ed ivi ftette anni due ;

indi mandato a Trevifo vi fi fermò anni tre . E

benchè tai mutazioni gli foffero molefte , mai pe-

rò non fi rattiepidì nel fervigio del Signore , nè

mai mancò d' intervenire e notte e giorno all'

uffizio divino del coro , e alle altre religiofe of-

fervanze nè tralafciò alcun giorno di celebrare

con folito fervore di ſpirito la fanta Meffa . Pre-

gava bensì il Signore , che gli deffe coſtanza nel

fuo fervigio, e che gli faceffe ottenere una ftan-

za rimota dagli uomini , per ivi meglio appli❤

carli a gli eſercizi di divozione , e di pietà .

Efaudi il Signore le preghiere d'Arcange-

lo , al quale fu riferito da molti , che a Gubbio

vibera il Monaftero di S. Ambrogio molto a-

datto per chi dar fi voleffe alla vita folitaria , e

con-

03) 3 .

Libro delle unioni de Monafteri alla noftra Con-

gregazione , nel capitolo , in cui fi parla di S. Sal-

vatore di Venezia .
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contemplativa , poichè era lontano dalla Città

ed in fito montuofo ed ermo , e perciò libero dal

commercio delle perfone . Colà abitavano due foli

noftri Religiofi alimentati coll' entrate del Mo

naftero di S. Secondo , a cui , per effere più co-

modo, e più capace , unite fi erano le antiche

entrate di S. Ambrogio .

Colà dunque chiefe Arcangelo di trasferir-

fi come a luogo più confacente alle fue brame

unicamente intefe a fervire da folo a folo il Si-

gnore . Confolarono i Superiori le fue richieſte

e l'anno 1498. ottenne la ftanza di S. Ambro-

gio; ed ivi per lo spazio d' anni fette abitò

dandofi a continovi digiuni , vigilie , meditazio-

ni , ed aſtinenze : ma non in guifa che trafcuraf-

fe il lavoro, e , come gli antichi Padri il chia-

mavano, efercizio manuale , poichè parte del

giorno in effo impiegava : Ed oltre varie mani-

fatture già perite , e il coltivare che faceva un

picciolo orticello , fuffifte tuttavia una cifter

netta ch' ei cavò e fece per fuo fervigio , la qua

le poi in parte fu riftorata l'anno 1552. Nè

giammai in effa manca l'acqua , ancorchè fia po

co cava, e caldiffima vada la ftagione , e in altri

luoghi fi fecchino e fonti , e pozzi . Tal acqua,

ch'è frefchiffima , vien fovente ricercata per di-

vozione e per darla a bere agl' infermi , che ne

traggono non rare fiate pronto rimedio alor mor

bi ; nè folamente fe ne trafporta in Gubbio , o

preffo a tal Città, ma in parti ancor rimotiffi-

me; poichè, come per frequenti oſſervazioni ſi è

com-
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comprefo, fi può trafportare dovunque fi vuole,

e tenerfi per quello fpazio di tempo , che fi bra.

ma, confervandofi fempre incorrotta . Edificò an-

cora una celletta lontana dalla comune abita-

zione , dove effo lungo tempo ftar foleva in,

orazione e in contemplazione .

La pietà d'Arcangelo troppo difpiacque al

comun nemico ; onde mife in cuore ad alcuni

di accufarlo preffo de' Superiori falfamente, im-

putandogli un delitto , di cui egli era innocen-

tiffimo . Chi fofiero coftoro , non ne è rimaſta

memoria , e folamente negli antichi monumen-

ti vengono indicati fotto il nome generale di E-

muli, e nella vita ftefa dal Jacobilli fi efpri

me, che fu un Religiofo ; ma non fi dice di qual

Ordine , o condizione ei foffe . Le fofpicioni me-

defime non fi debbono trafcurare da' Superiori;

perciò fu effo rimoffo dall' amata fua folitudine,

e l'anno 1505. di nuovo deftinato in S. Sal-

vatore di Venezia , effendo Superiore quel Pa-

dre Serafino di Baldaffare Veneziano , che nelle

noftre Cronache vien molto lodato qual uomo

di gran fenno e pietà . Ubbidì prontamente Ar-

cangelo , e colà fi trasferì , e vi dimorò per un

anno intero con comune edificazione e conten-

to : ficchè conofcendolo tutti qual uomo vera-

mente del Signore , ed attiffimo colla fua fan-

ta vita , ed eſemplari coftumi ad incitare gli al-

tri alle religiofe virtù , lo eleffero , fenza alcu

na cooperazione di lui o faputa , Vicario (gra-

do folamente inferiore a quello di Superiore at-

tua-



tuale ) e lo mandarono al Monaftero di S. Dan

niello in monte, luogo folingo effo pure , e lon-

tano da Padova da fette miglia . Ivi fi trattenne

Arcangelo per un anno ; ma ognun bramandolo

in fua famiglia , fu pofcia mandato parimente

col grado di Vicario al Monaftero dell' Ifola

fuori di Vicenza preffo fei miglia , ed ivi fog

giornò per li due anni feguenti , cioè 1507. e

1508.

•

Arcangelo però , che lontaniffimo dal defio

di prefiedere , nè tal dignità , nè verun' altra

mai cercata non aveva , nè bramata , a null' al-

tro afpirava , che alla primiera ftanza di Sant'

Ambrogio, dove lontano da quella diftrazione

ed inquietudine , cui reca il trattare cogli uo

mini , unicamente attendere poteffe al fuo Dio.

Efpole perciò il vivo fuo defiderio a ' Superio-

ri, i quali ben fapendo , che le accufe contro

di lui una volta portate erano lontaniffime dal

vero , e che la fola volontà di condurre i fuoi gior-

ni in divote contemplazioni moveva Arcangelo

a tal richieſtà ,lo confolarono , e nell'anno 1509.

lo rimifero in S. Ambrogio con un compagno

detto Frate Antonio Maria da Padova (6). Co-

là giunto , con maggior fervore ancora di pri-

ma fi applicò all' orazione , e agli antichi e-

fercizi di pietà , notte e giorno in effi impie-

"gandofmaste

Abitava in que tempi preflo S. Ambrogio

un Eremita nominato Fra Tommafo da Fabria-

no del terzo Ordine S. Francefco . Coftui , che

an-
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antecedentemente aveva condotta una vita affai

biafimevole , fi era colà ritirato per far peniten-

za de' fuoi peccati ; onde andando ogni giorno

ad udire la Meffa , che Arcangelo celebrava , per

tal via s' infinuò nell' amiftà del Beato . Perciò

terminata la Mefla , fpeffo fi trattenevano infie

me in fpirituali colloquj . Da ciò , e dalle con

feffioni , che fovente faceva Tommafo ad Arcan-

gelo , prendeva il Beato opportuna occafione d'

ammonirlo, e di dirigerlo nella ftrada del Si-

gnore : ficchè e dagli avvifi d' Arcangelo , e da

gli eſempi commofio ed eccitato altro uomo

divenne, e tanto, dabbene e pio, quanto travia-

to era flato per l' addietro: onde pofcia teftifico

di avere con gli avvertimenti , e prudenti con-

figli d' Arcangelo fuperate molte diaboliche ten-

tazioni , ed efferfi confermato, nel ben fare , tut-

to attribuendo al piiffimo fuo Direttore , di cui

molte virtuofe azioni, foleva di poi raccontare,

II cangiamento di Tommaſo divenuto

tutti palefe fu cagione , che molti ricorreffero

ad Arcangelo nelle fpirituali loro occorrenze, e

tanta era la grazia , che rifiedeva in cotefto fer-

vo del Signore, che niffuno partiva da lui fcon-

folato . Erà que, che più frequentemente vifita-

vano Arcangelo, erano le due Signore d' U
d' Urbie

no aſſai celebri a que' tempi per il loro fenno e

pietà . Era l' una la Ducheffa Elifabetta Gon

zaga Vedova per la morte del Duca Guidobaldo

fecondo Duca di Urbino , e la Signora Emilia

di Cala Pia moglie del Signor Antonio Feltrio

(7).
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(7 ) . Quefte fovente andavano a ritrovarlo per

riceverne infegnamenti , e approfittarfi de' fuoi

buoni e falutevoli avvifi : onde poi la Signora

Emilia in argomento di grato animo donò al

Monaftero di S. Ambrogio tutto il corfo del di-

vino uffizio nobilmente legato in cuojo roffo.

Si accrebbe il concorfo ad Arcangelo , allor-

chè chiara efperienza fe conofcere effere effo do-

tato dello Spirito di profezia , ficche indubitata-

mente avveravafi ciò ch' ei prediceva . Quel Re-

ligiofo , che lafciò le memorie della vita del Bea-

to, pochi eſempi ce ne addita ; e folo in genere

fcriffe , che molte cofe prediceva . Pure alcuni

ne racconta affai celebri , che qui efporrò bre-

vemente , a' quali anche aggiungerà il Lettore

ciò che della predizione della morte di Madon-

na Mattia di poi narreremo . La moglie di Mef-

fer Antonio di Niccolò Acquifte da Caftiglione

Aretino , Medico della Città di Gubbio , detta

Mattia , e la nuora di effo , moglie di Baldo fuo

figliuolo, affai afflitte per diverfe tribolazioni ,

con cui vifitate le aveva il Signore , fi rifolfero

di ricorrere al Beato , e ben fapendo ch' ei non

foleva ricevere vifite di donne , nè ad effe parla

re, fe non in eftrema neceffità , ricorfero ad una

Monaca del Monaftero di Santo Spirito di Gub-

bio, donna di fanta vita , la quale benchè mai

veduto non aveffe il noftro Beato , nè a lui

parlato , pur loro diede una fua lettera , in cui

lo pregava ad udire e confolare le divote Don-

ne. Queste con tal mezzoavuto acceffo ad effo,

ed ef-
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ed efponendogli ogni loro travaglio ed affanno,

oltre altri da cui rimaferoconfola
tifvvif

i
del Beato ,

rebbe loro e furono di ciò che fa

1

ex

avvenuto ; e dall' evento ben , fi co-

nobbe , che dallo fpirito di profezia erano fta-

te dirette tali predizioni , Quello fteffo Meffer

Antonio Acquifti , di cui dianzi parlai , ave-

va una figliuola , la quale benchè volonteroſa

di farfi monaca , era da lui deftinata a morta-

le fpofo . Più volte il Beato avvertì effo , e

Madonna Mattia fua moglie , che il Signore

voleva per lui detta fanciulla vergine e non ma-

ritata . Or riculando il Padre di preftar fede al

Beato , anzi fempre più fermo nella fua deter-

minazione , ftabilt il giorno delle nozze . Ma

in quefto appunto prima che feguiffe lo fpofa-

lizio , s' infermò la fanciulla , e in pochi gior-

ni rendette lo fpirito al Signore , che eletta l

aveva per fua fpofa ,

?

Francefco Maria Duca d' Urbino occupa

to in guerra molto pericolofa , del cui efito

oltre modo temeva , udendo da più perfone , che

Arcangelo era dotato dello fpirito di profezia ,

mandò a pregarlo e di fue orazioni preffo

Signore , e di configlio . Rifpofe Arcangelo , che

ellendo effo peccatore , non meritava d' effere

efaudito ma che pure non mancherebbe d'ub-

bidir quel Sovrano , ed affiftergli colle preghie

re . Intorno poi al configlio , ritornaffe il gior

no feguente , che palefato gli avrebbe la volon-

tà del Signore . Immediatamente fi pofe in o-

razio-
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razione , e vi flette per lo fpazio di nove ore

continove . Ritornando colui, che il Duca invia-

to aveva ad Arcangelo , n' ebbe in riſpoſta

che le cofe del fuo Signore farebbero profpera-

te, e che tutto riuſcirebbe con felicità. E così

avvenne .

6

Giuliano de' Medici fratello del Cardina-

le Giovanni de Medici efpulfo con gli altri di

fua famiglia dalla Città di Firenze , s' era ri-

fuggito nella Corte del Duca d'Urbino , foli-

to ricovero d' uomini illuftri e preftanti . Sen-

tendo effo da molte perfone , e fpecialmente

dalle due Signore dinanzi mentovate , vale a

dire la Ducheffa Elifabetta , e la Signora Emi-

lia de' Pii , la fama della fantità di Arcange-

lo, e da quefte , e da molti altri fuoi amici

efortato ad andare a Gubbio a viſitarlo , che

da lui ne farebbe molto confolato , fi appiglio

al lor configlio , ed andò a Gubbio a ritrova-

re Arcangelo ,ea lui narrò le fue difgrazie, e di

tutta la fua famiglia , molto dolendofi di fua

fciagura Lefortò quefti a confidare nel Signo-

re, e dopo lungo difcorfo ripieno di amorevo-

li confolazioni gli diffe , che ritornaffe il gior

no feguente Vi ritornò Giuliano , ed Arcan-

gelo dopo molte parole fpirituali così lo licen-

zid. Affidatevinel Signore , e in lui fperate.

Sappiate, come voi presto farete appieno confola-

305 e la vostra cafa più che mai fard efaltata,

ed ogni voftra tribulazione tornerd in gaudio ,

ed allegrezza. Di fatti di lì a poco tempo Giu-

"

liano,
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liano , il quale moffo dalle dolci maniere di

Arcangelo , e per ritrarne anche conforto , tor-

nò più volte a vifitarlo ( 8 ) , ebbe la, confola-

zione di vedere il Cardinale Giovanni fuo fra-

tello eletto Papa col nome di Leone X. onde

effo Giuliano infieme colla famiglia fu rimeffo

in Firenze , ed eſaltato a gran fortuna ed onore .

Ciò avvenuto , ricordevole Giuliano delle pre-

dizioni di Arcangelo, e volendo in quella maniera,

che gli era permesio , dimoftrarfegli grato , mandò

un fuo domeftico a Gubbio con denajo , e ca-

valcature ad Arcangelo , inftantemente pregan-

dolo , che a qualunque modo andaffe da lui a

Firenze . Ubbid) Arcangelo , e benchè il viag

gio fia per quelle parti affai difaftrofo , pure

fi recò a Firenze a vifitare Giuliano . Colà

giunto fu da quefto Signore accolto con indici-

bile gaudio , ed amorevolezza , indi confultato

di molte cofe ; ma quali effe fuffero , non ci è

rimafta memoria . Ed effendo a quel tempo

morto l'Arcivefcovo di Firenze Cofmo de'

Pazzi ( 9) , bramofo Giuliano di foſtituire

al defonto Arcivefcovo uomo di grandi vir

tu , e affai benemerito della fua greggia , un

altro a lui pari , propofe ad Arcangelo l'Arci-

vefcovado di Firenze egli promife di ottener-

glielo dal Papa fuo fratello , pregandolo intan-

to ad accettarlo . Ricusò coftantemente il Beas

to tal onore, e per quante ragionis red iftanze

adoperaffe Giuliano, mai non pote Imoverlodal

fuo propofito . Dichiaravafi effo

*

as tal

gra-
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λ

grado , cui conoſceva troppo grave per le fue for

ze; aver. ello fempre bramato , anzi che prefie-

dere , ubbidire , e foggiacere ad altrui . Ma poi-

chè voleva Giuliano dimoftrare la generofità del

fuo animo , e fargli cortefia , null' altro defi

derare, fe non che s'adopraffe in guifa , che il

Monaftero di S. Ambrogio mantenere poteffe

cinque o fei Religiofi , e intercedeffe , che con-

cedute a quella Chiefa foffero tutte quelle In-

dulgenze , di cui arricchite fono le Chiefe più

ragguardevoli di Roma . Gli promife Giuliano

di fcriverne al Pontefice , afficurandolo, che tut

to opererebbe per confeguire ciò , che chiedeva.

Ed in fatti ottenne le Indulgenze richiefte per

la Chiefa di S. Ambrogio ; e fi farebbero an-

che accrefciute l' entrate per mantenere il nu

mero bramato de' Religiofi , fe il Beato foffe

viffuto di più . E morto ancora che fu Arcan-

gelo , fi adoprò Giuliano colle grazie fpirituali ,

che richiefe al Papa , di molto giovare a tal

Chiefa (10) .

Ma il Beato dopo efferfi fermato qualche

tempo preflo Giuliano , o perchè vedeffe non

aver più effo bifogno de' fuoi configli , o per

non effer aftretto ad accettar per forza la di-

gnità ricufata , ed anche oltre modo bramofo

della primiera quiete del Chioftro , e di pote

re fecondo l'antico fuo ufo impiegare molte

ore nella orazione , e meditazione , fi licenzid

da quel Signore per ritornarfene al Monaftero;

e col folito fuo compagno Frate Antonio Ma-



18

1

ria da Padova fi pofe in viaggio . Sopravvenuto-

gli però per via la febbre , appena fi.conduffe

a Caftel Aretino , dove cortefemente accolto da

Baldo figliuolo di Meffer Antonio Acquiſti , di

cui per l' addietro parlammo , e che dianzi era

morto , e da quelle ottime Donne di fua fa-

miglia , le quali diffi divotiffime del Beato;va-

le a dire Donna Mattia madre , e Donna Cri-

ftofana moglie del fuddetto Baldo , fu da Bal-

do , e da effe con indicibile carità e affiftito

e fervito , e fomminiftratogli tutto ciò, chepo

teva contribuire a rendergli men gravofa la ma-

lattia. Quai fossero allora i pii fentimenti del

noftro Beato , non ci venne deſcritto da chi ci

lafciò le memorie della fua morte , ma convien

dire, che foffero fempre più intenfi e infervo-

rati , attefo il fuo precedente tenor di vita , e

l'accorgerfi ch' ei fece d' effere già vicino a

godere il Signore . Bensì ci vien defcritta una

fua predizione fatta in tale congiuntura, e com-

piutamente avveratafi . Efpofe ad Arcangelo Don-

na Mattia, mentre lo ferviva , il timore che

aveva di rimaner cieca , poichè tutti i Medici

glie lo avevano prefagito, e la fua ripugnanza

in foffrire tal difgrazia : ficchè fi dichiarò affai

più pronta a morire, che a tollerare la cecità.

Al che il Beato , giacche voi eleggete anzi la

morte che la cecità , pero nel Signore che vi con-

cederà queftagrazia .Lamentandofi un' altra fiata

Baldo dell' afprezza di cotefta Donna, cui di-

ceva ſtrania , e crudele verfo di fe , e de' fuoi

figliuo-
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figliuoli ; Figliuolo mio gli rifpofe il Beato }

abbiate pazienza, e mostratevi verfo la madre

amorevole ed umano , poichè per pochi giorni vi

darà noja . Di fatti , di lì a poco tempo,
allor-

chè appunto le cominciava a mancare la luce

degli occhj , Donna Mattia s' infermò e mo-

rì , e con ciò diè a conofcere , che al Beato a-

veva antecedentemente il Signore fatto paleſe

ciò che a tal Donna doveva avvenire .

Aggravatofi in tanto fempre più il male ,

afficurò Arcangelo quelle divote Donne , che

per poco tempo l' avrebbero affiftito , il che ef

fe finiftramente interpretando , quafi il Beatofi

dichiaraffe da effe mal fervito, fi offerfero pron-

te a prender altre perfone , che lo ferviffero

Al che Arcangelo con modo placidiffimo , ed

d' effere di

umiliffimo rifpondendo , le accertomo , ed

loro contentiffimo , e che il Signore rimerita-

to avrebbe loro la carità verfo lui ufata . Indi

preparatofi alla morte col ricevere divotiffima-

mente i Sagramenti della Chiefa , chiamò a ſe

il Compagno , e gli commife , che tofto fcri-

veffe due lettere , una al Padre Generale della

Congregazione , l' altra al Duca d' Urbino

Ma cofa in effe fi conteneffe , non è giunto a

noftra notizia . Non aveva per anco il fuocom-

pagno terminato di fcrivere , che lo fece richia-

mare , e lo pregò ad ajutarlo a veftirfi . Vefti-

to che fu , prefe il fuo baftone , e fi mife a

federe , indi fe iftanza al Compagno , che gli

raccomandaffe l'anima .

В 2

>

Que-
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Quefti tofto il compiacque , e mentre di-

ceva le confuete orazioni di Santa Chiefa , il

Beato accompagnandole con atti di raſſegnazio-

ne divota, e di pietà , ad ognuna di effe ri-

fpondeva Amen: indi rivolto al Signore ,

profferendo le parole del Salmo, In manus tuas

Domine commendo fpiritum meum, placidamen-

te fpirò ai fedici di Aprile ( 11) . Il giorno fe-

guente gli furono fatte dal più volte mentova-

to Baldo nella Chiefa di S. Francefco folenni

efequie , celebrandofi tutte le Mefle che mai fi

pote , e concorrendovi tutti i Religiofi , che

dentro e intorno a Caftiglione Aretino foggior

navano . Il Sagro Cadavere fu meſſo in una

caffa apparte , non fotterra , ma in alto eleva-

ta , ed ivi con molto onore fepolto .

Ritennero i Signori Acquifti gli abiti efte-

riori , ed interiori del Beato , il Čiliccio di ef-

fo, e tutto ciò ch' egli aveva confervandolo

quai preziofe reliquie , per cui fperavano che

voleffe il Signore in effe promuovere co' mira-

coli la gloria del fervo fuo ; il che di fatti av-

yenne, come diremo fra poco .

Difpofe Iddio , che il Beato moriffe affai

lontano da Gubbio non folamente perchè in

contrade da tal Città rimote fi palefaffero i me-

riti e le virtù di effo , ma anche perchè in

Gubbio fteffo gli fofle fatto maggior onore .

Poichè quando colà fi feppe la morte di Ar-

cangelo feguita in Caftiglione Aretino , sì il

Duca d' Urbino , che la Città di Gubbio, e i

no-
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noftri Padri fecero iftanza fomma per averne il

Sagro Cadavere . Ricorfero perciò, oltre gli al-

tri mezzi , anche a Giuliano de' Medici fratel

lo del Papa , affinchè interponeffe la fua auto-

rità , fe per forte quel popolo infifteffe in rat-

tenerlo preffo di fe . E ben s' interpofe Giulia-

no , e fcriffe una lettera a chi prefiedeva a tal

Terra ( 12) . Ma forfe non fu effa neceffaria , e

quel popolo cortefemente concedette a Frate

Antonio Maria da Padova , che era ftato in vi-

ta, e in morte fedel difcepolo , e compagno d'

Arcangelo , il Sagro Cadavere : ficchè egli in

compagnia d' altri ancora , che probabilmente

( in gran parte almeno ) faranno ftati de' No-

ftri , con molta decenza e decoro lo portarono:

e per la ftrada , ficcome attefta l'antico auto-

re della vita del Beato , delle cui parole me-

defime mi prevalgo , gli fu fatto molto onore e

riverenza, ficcome era condecente , e che meri-

tava la fua fanta vita e fentendo li Confoli

della Città , che allora rifedevano nel Palazzo

della Comunità, come tal corpo era appreſſo al-

la Città di Gubbio , per il buono odore di fan-

ta vita, che nella Terra aveva fempre dato,

ordinarono con tutto il Magiftrato infieme , che

tutta la Chierefia, Preti , e Frati , e Fraterni-

te andaffino incontro a quel Santo corpo , ed a

fargli quell' onore , che meritava la fua integri-

tà di vita. E li noftri Frati infieme con Fra

Antonio Maria, che mai per ftrada non lab-

bandonò, e gli´altri Religiofi , che in Gubbio fi

В 3 tro-
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trovavano, con gran pompa e fafto di tutta la

Città l'accompagnarono al Monafterio di S. Am-

brofio , a cui conduce una strada a quel tem-

po molto ardua e faticofa , ed ivi nella Ca-

pella della Madonna fu collocato (13) all' ul-

timo quafi del mese d'Ottobre 1513 con gaudio

e giubilofpirituale .
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Virtù , e Miracoli del Beato .

་

E chi ci lafciò ciò , d' onde abbiam tratto

quanto del Beato abbiam detto fin ora , ci

aveffe ancor data informazione più efatta de' pri-

mi anni della fua vita , maggior campo avrem-

mo di eſporre più ampiamente le fuevirtù .Ma

troppo poco n'è ſtato fcritto ; pur da quel po-

co medefimo ben fi deduce , ch' ei tutte , e in

grado efimio le poffedeva . Dell' accefiffimo a-

more di lui verfo il Signore evidente argo-

mento n'era l'ardente brama che aveva di ſtar

lontano dagli uomini , per feco lui converfare

da folo a folo i giorni interi .

?

La fua carità verfo gli uomini apparve in

non negare giammai di aſcoltare chi a lui ri-

correva di confolar tutti che ne abbifognava-

no; e di pregare per loro il Signore : ein non

ricufare , benchè bramofiffimo di tutto impie-

garfi in divote meditazioni , di afcoltare lecon-

feffioni di chiunque gli fi prefentaffe , benchè

donna foffe , o gran peccatore ( 14) :

E qual poi maggior pazienza di chi effen-

do innocentiffimo , fi vede appofto nero delit-

to , per cui gli conviene partir dalla Città , o-

ve egli è ; e pur tutto ciò foffre in pace ?

La fua umiltà fi diè chiaro a vedere , al-

lorchè nè per il pregio , in cui i noftri Supe-

riori l'avevano , conferendogli di pura lor vo-

lontà onori , e gradi in più ancora d' un Mo-

B 4 na-
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naftero , ed atteftando che lo inviavano a S.Am-

brogio , perchè ivi con le fue orazioni ottenef-

fe profperità alla noftra Congregazione , nè per

la riverenza in cui lo tenevano i Sovrani , a lui

richiedendo ne' dubbiofi cafi configlio , nè per

le frequenti vifite di perfonaggi illuftri , nè per

la folla de' divoti che a lui accorrevano chi

per confultarlo , chi per pregarlo di fue orazio.

ni , chi per ottener guarigioni nelle infermità,

mai però non invanì : anzi in mezzo a tante

dimoftrazioni di ftima fi mantenne umiliffimo,

ora proteftandofi indegno di ricevere da Dio

quelle grazie , per cui confeguire lo pregava-

no, ora efortandoli a dar lode al Signore uni-

co autor d'ogni bene . Nè lieve argomento d

umiltà diede egli allor , quando coftantemente

ricusò l'Arcivefcovado di Firenze , benchè con

tante iftanze offertogli da Giuliano .

Obbedientiffimo fu del pari , poichè non

ripugnò mai ai Superiori , che fovente lo de-

ftinarono in luoghi a lui poco grati : nè mai di

loro fi querelò , o mostrò ripugnanza alle loro

determinazioni .

E chi più povero di lui , che , ricufando

Monafteri più agiati , non folamente abitar vol-

le in uno affai angufto , ma quafi che quefto

pure foffe troppo comodo , ed amplo, fi fabbri-

cò per abitazione un' anguftiffima cella , i cui

arredi null' altro erano , che poche tavole , fu

cui dormiva , un Crocififfo , alcune immagini del-

la paffione del Signore , di cui era divotiffimo,

ma
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ma quefte di carta , e fempliciffime , alcuni li

bricciuoli divoti , e ftrumenti di penitenza?

Puriffimo lo dirà chiunque faprà , che , per

prevalermi delle parole dell ' antica vita , fin

dalla fua puerizia fu fempre divoro e fpiritua-

le ; e propofe di non praticare , anzi neppur di

difcorrere , là dove neceffità non l' obbligava

con donne ; e che in tal guifa abborriva il trat

tarle , che alla moglie , e nuora del Medico An

tonio Acquifti fu d'uopo ricorrere all' altrui

interceffione , per vedere il Beato, e con effo

difcorrere delle loro indigenze .

Indicibili furono le fue penitenze , e da

tutti gli ſcrittori di fua vita riferite , e incul-

cate (15 ) e per ciò meraviglia non è , fe an-

che nel difaftrofo fuo viaggio da Gubbio a Fi-

renze, e da Firenze a Gubbio mai il ciliccio

non deponeffe . E ben fi fa , che appunto bra-

mò per fua ftanza il Monaftero di S. Ambro-

gio , perchè colà poco meno che folo , poteva

mortificarfi non che con ciliccj , ed altre peni-

tenze agli occhi degli uomini afcofe , ma con

prolifi , e ftraordinarj digiuni ; il che far non

poteva in un Monaftero da molti abitatofenza

apparir fingolare .

Ma per venire a' miracoli , de' fatti in vi-

ta ſcarfo numero ci lafciarono fcritto que' , che

fi brieve racconto fecero della vita di queſto

Beato; fe pur fra miracoli por non vogliamo

le predizioni , che in vero porre fi poffono tra

miracoli , nè furon poche . Con tutto ciò uno"

ve
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ve n'è nella vita più volte citata , cui mi pia-

ce quì riferire colle parole fteffe , con cui il ri-

trovo colà narrato . Io Fra Mariano di Guid

antonio Sinibaldi da Gubbio Predicatore , e Teo-

logo, Frate dell' ordine di S. Francefco dell' Of-

fervanza, fo fede , come effendo io nella età di

cinque anni, effendo infermo dell' infermità del

la tefta , che affai , e affai mi doleva , la mia

madre, la quale fi dimandava Madonna Ca-

milla di Meller Federico Ondadei, mi menò a

S. Ambrofio di Gubbio , nel qual tempo era vi-

vo il Beato Arcangelo e loprego , che mi vo

leffe toccar la tefta con le fue facrate mani

e così fece . Mirabilis Deus in Sanctis fuis :

Zoccato ch' ebbe , fui fubito guarito , e quello

ch' è più, ch' effendo io Frate , ed avendo io

bavuto molte gravi infermità, mai in effe bo

bavuto dolore in tefta: e tutte queſte coſe ef

fendo io in età di difcrezione la mia madre

più volte mi diffe , e revelò tali cofe , che per

le preci e meriti di quefto Beato Arcangelo ba

ricevuto .

Ego Fr. Marianus ut fupra fcripfi .

Dopo morte poi infiniti fi può dire , che

foffero i miracoli operati per fua interceffione .

Attenendomi primieramente a quelli , che nel-

la vita più volte citata vengono regiftrati , Cec-

co daCortona lavoratore di un terreno de' Re-

ligiofi di S. Pietro di Gubbio attratto in una

gamba in guifa che aveva d' uopo per cammi-

nare delle crocciole , nel portare che fi fe il Sa-

gro
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gro cadavere a S. Ambrogio , fi raccomandó al

Beato , perchè gli otteneffe la fanità . E ben

tofto quefti glie la impetrò , ficchè prima an-

cora che giungeffe il feretro alla Chiefa di S.

Ambrogio, fi vidde egli improvviſamente gua-

rito , tal che gettate le crocciole accompagnò

il Sagro cadavere , e ritornò fano e falvo alla

fua cafa .

Effo Cecco fortemente ancora moleftato

dalla rottura , col far voto al Beato ne reftò af-

fatto libero .

Fra Silveftro del terzo Ordine di S. Fran-

cefco, il quale abitava nel Monaftero di S. Nic-

colò preffo S. Ambrogio , travagliato egli pu-

re da mal di rottura , nel veder trafportarfi il

Sagro cadavere, raccomandoffi al Beato , per li

cui meriti confeguendo a un tratto la fanità

ne lafciò la memoria fu tavoletta appefa alla

Chiefa di S. Ambrogio .

?

Alla fteffa infermità era foggetto un Ni-

pote di quel Cecco da Cortona , di cui dianzi

parlammo ed effo parimenti vivamente pre-

gando il Beato , che gl' impetraffe la guarigio-

ne, fi vidde pienamente efaudito .

:

Simile grazia confegul per un fuo figliuo-

letto la moglie di Bertoccio del Zeppa dal Bot-

tone Villa di Cafa Marzia , nel contado di

Gubbio . Fece effa voto al Beato , che fe avef-

fe colla fua interceffione ottenuto al fuddetto

fuo figliuolo da rottura eziandio incomodato la

guarigione , avrebbe fatta celebrare in S. Am-

bro-
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brogio una Meffa , e dipingere il miracolo fu

tavoletta , cui porrebbe alla fua fepoltura . Fat-

to il voto , il fanciullo fu liberato . Ciò fu a-

gli otto di Gennajo del mille cinquecento e

quattordici .

Fu egualmente efaudita altra donna , che

pregò parimente il Beato per un fuo figliuolet-

to infermo dello fteffo male;poichè prometten-

do ad Arcangelo , che , fe il bambino guari-

va , avrebbe fatto dipingere il miracolo

porlo alla fua tomba , con ciò gl' impetrò la

Tanità .

e

Da rottura pure era affai travagliato Be

nedetto di Ser Riftoro Cittadino Fiorentino

e difperava di fua falute per effere il male gra-

viffimo , ed egli affai vecchio ; ma accertato in

Caftiglione Aretino delle molte grazie confe-

guite per li meriti del Beato , vivamente il pre-

gò di ajuto . Nè fu tardo il Beato a preftar-

glielo , poichè applicandofi , è tenendo per ven-

ti in trenta giorni applicata una reliquia di Ar-

cangelo , contro ogni naturale afpettazione guarì.

Ma benchè innumerabili foffero quelli

che dalla rottura ( malattia , a cui vivente fog-

giacque il Beato ) per li meriti ed interceffio-

ne di lui rimafero liberi , non a quefto fol ma-

le però fi ftefe il fuo potere , ed ajuto . Da feb-

bre tormentofiffima , ed acuto male di саро

guarito Andrea da Civitella noftro Religiofo,

che dimorava in S. Ambrogio , col raccoman-

darfi a Dio, ed al Beato Arcangelo .

- Di

fu
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Di febbre eziandio era sì gravemente infer-

mo un giovane del contado di Gubbio , che ef-

fendogli già raccomandata l'anima dal Sacer-

dote , fi credeva vicino a morte . Si fece voto

al Beato, che fe guariva , farebbe effo venuto a

fargli celebrare una Mella , e ad offrirgli una

candela . Fatto il voto , l' infermo guarì . Segul

ciò ai cinque di Marzo 1525.

In egual deplorabile ftato (*) di vita era

la madre di Don Sebaftiano Branconi Canoni-

co noftro di Gubbio . Questa veggendo inutile

ogni arte umana e già fcorgendofi preſso a

morte, raccomandoffi al noftro Beato , e intie-

ramente fi rifanò (16) .

Pantaleone da Foffato aveva un figliuolino

aggravato in guifa dalla febbre , che per tre gior

ni interi ftette fenza dare alcuna fperanza di vi-

ta . Fece voto Pantaleone alla Beata Vergine , e

al Beato Arcangelo , che fe il fanciullo guariva ,

lo avrebbe condotto a vifitare la fepoltura del

Beato, e fatta celebrare una Meffa . Appena do-

po il voto cominciò il bambino a prender cibo ;

e fra poco affatto fi riebbe . Ciò da tutti meri

tamente fi afcriffe all' interceffione di Maria , e

del Beato .

Altre grazie compartì ancora Arcangelo a

fuoi divoti . Angelo di Betto da Foffato aveva

una

(*) Nell' antico proceffo , e nella Vita fcritta dal Con-

te Zani pag. ss.
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una figliuola , che da paura contratta aveva non

lieve infermità fofferta da lei per tre anni . La

votò il padre ad Arcangelo , e fu liberata .

Sappiam d' un vecchio , il quale perduta a-

vendo la vifta fi raccomandò con fede , e gran

divozione ad Arcangelo , promettendogli , che fe

fi liberava dalla cecità , che a lui era d' eftrema

afflizione , avrebbe fatto dipingere il miracolo

e portatolo al fuo fepolcro . Il Beato lo confolò,

e gli reftitul la vifta .

Pari grazia compartì alla figliuola d' un uo-

mo , il cui nome non ci vien regiftrato . Effen-

do effa da fei mefi cieca , fuo padre fece voto di

accendere , fe guariva , una torcia alla fepoltura

del Beato . Fatto il voto ricupérò la figliuola

la vifta .

Ma non in cotefti foli generi di malori fi

glorificò la deftra dell' Onnipotente ad intercef-

fione di Arcangelo . Ad ogni forta d' infermità

effa fi ftefe appunto per dimoftrare , quanto gran-

di foffero le virtù , ed i meriti del fuo Beato .

Moltiffimi furon quelli ( come appariſce dall'

antico proceffo ) , i quali per acuto male di capo

ricorrendo adArcangelo ne furono liberati ( 17).

Oltre quefti un certo uomo da Urbino , il

quale venne a piedi nudi (*) a vifitare il corpo

del Beato , richieſto della cagione di tanto difa-

gio

(*) Così interpreto , anzi pure così interpreta il Zani,

quelle parole dell' antica vita , era venuto nudo .
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gio rifpofe , che patendo di mal caduco aveva

fatto voto di venire in quella guifa a viſitare il

fepolcro del Beato ; e che con tal voto ottenuto

aveva quanto bramava ,

Una donna , che per due anni era ftata tra

vagliata da male tormentofiffimo di vermi , vo

tatafi ad Arcangelo , ne rimafe libera , ed in con-

traffegno di fia gratitudine lafciò alla tomba del

Beato un verme d' argento .

4

Pati per tre mefi convulfioni atroci , e da

epiplefia era fovente travagliata una donna gra-

vida del Contado di Perugia . Raccomandata

che l' ebbero i fuoi parenti al Beato, e pro

mefso , che , fe guariva , farebbe venuta a vifi-

tare il Sagro corpo , ed a farvi alcuna offerta,

più non ne pat) .

2

Da Perugia era parimente certo uomo, che

in certo affare rimafe mortalmente ferito nel

capo . Promesso ch' ebbe di vifitare la tomba

del Beato , e appendervi , qual paleſe argomen-

to della grazia ricevuta , una tefta di cera , co-

minciò fubito a fminuirfi il dolore della fe

rita , indi a non molto perfettamente fi rieb

be . Ciò fegula i ventitre d'Agoſto dell' anno

1522.

Era inferma una donna di grave morboin

un braccio . Efsa pure fatto voto al Beato di

portargli , fe guariva un braccio di cera, fi

vidde ben tofto rifanata .

Certo Giovane fi ferl sì gravemente con

un' accetta il ginocchio , che ne rimafe ftrop-

pia-
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piato . Ricorrendo al Beato ne impetrò la gua-

rigione .

Ma non meno che ne defcritti morbi na-

turali , fi compiacque il Signore di far mani-

fefti i meriti di Arcangelo col dimoftrar la fua

pofsanza fopra quegli ancora , a cui il Demo-

nio tal volta da pena , ed affanno . Una donna

per lo fpazio di otto anni affatturata , e priva

di retto fenno , ficchè per l' inquietudine , che

recava , e danno che altrui faceva era di con-

tinovo tenuta legata , dopo efserfi invano tenta-

ti altri rimedj al tuo male , tu alla fine effi-

cacemente raccomandata al Beato Arcangelo ,

per la cui interceffione rimafe del tutto libera,

Oltre i morbi e le infermità , da cui il

noftro Beato trafse i fuoi divoti , altre grazie

ancora lor compartì . Bernardino d' Affifi ave-

ya un pofsente nemico , che faceva temer non

men lui , che il fuo figliuolo , e benchè bra-

mafse di far con lui pace , confeguirla ,giammai

non pote. Tentati perciò gli umani mezzi in-

darno , ricorfe a i celefti e tè voto ad Ar-

cangelo , che ,che , le otteneva la pace bramata

farebbe venuto fcalzo al fuo fepolcro . Fatto

il voto , rappacificoffi con feco lui il fuo ne-

mico . E ciò feguì il mefe d' Agoſto dell' an-

no 1522.

Non molto diffimile dalla precedente fu la

feguente grazia . Aveva una donna due figliuo-

talmente tra loro difcordi , ch' efsa di conti-

novo temeva, che non venissero fieramente alle

ma-
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mani . Invocò il Beato , e il pregò di fua affi-

fterza , promettendo, che, fe effi facevano pa-

ce , portato gli avrebbe un cuor di cera . Čiò

fatto , efaudite vide l' efficaci fue fuppliche .

Fin qui le grazie riferite nella vita anti-

camente defcritta , fe pur fe n' eccettui quella,

cui diffi tratta dall' altra pubblicata dal Conte

Zani , e antecedentemente atteftata nell' antico

procello . Le feguenti fi hanno dal proceffo ul-

timamente formato in Gubbio, e che io qui ri-

ferirò colle parole quafi ifteffiffime , con cui ven-.

gono ivi efpofte .

Il Signor Franceſco Nicollelli (*) effendo_an-

dato fecondo il fuo coftume con fuo figliuolo il fe-

condo Venerdi di Marzo dell' anno 1683 a vifi-

tare il corpo del B. Arcangelo , fatta ch' ebbe a

vanti di effo brieve orazione , fi portò a vifitare

la fua cella; e nell' ufcire da effa, incontratofi in

alcuni fuoi compagni , l' invitarono quefti ad an-

dar feco loro a cercar le lumache ; ed entrati che

furono nella grotta poco difcofta dalla detta Cel-

la , nel cercar che facevano le lumache, comin-

ciarono a trovare certe picciole monete d'

to . Sparjafi di ciò la voce , il Jopradetto Signor

France'co , che allora poteva effere nella dianzi

mentovatá Cella , venne anche ello nella grotta,

doveC

argen-

(*) Lo attestano Luigi Capelloni ( net foglio 132.

133. ) e Tommafo figliuolo del Signor Francefco

Nicollelli , in perfona di cui fuccedette ( fogl. 442. )



34

dove erafuo figliuolo con i detti compagni , e nell

entrare, che fece in effa , domandò al figliuolo ,

che era allora in cima di dettagrotta, le aveva

trovata cofa alcuna ; effo gli rifpofe , che aveva

trovato due monete . Il Signor Francefco per ve-

derle s'incamminò per detta grotta , per venire

dove era il figliuolo . Ma appena era arrivato

alla metà della grotta , che fi staccò un pezzo

ofia mallo di genga , cbe intiero non fi fareb-

be potuto movere da quattro paja di bovi , e

ruzzold verfo il detto Signor Francefco . Maef

fo invocando il Beato Arcangelo , e le anime.

del Purgatorio ( come dal figliuolo fu beniffimo

udito ), del malfo di genga Je ne fecero quattro

pezzi , uno de' quali batte nella schiena del
.

detto Signor Francefco , e lo buttò a terra; e

fopraggiunto un' altro pezzo , tutti e due gliſtrin-

Jero un piede; per ciò egli gridando ajuto , un

certo Antonio Pettinelli , ch' era fuori della

grotta , vi accorfe , e veduto che il Signor Fran-

cefco aveva quel piede tra due groffi faffi ,

dubitando che non cadelle qualch' altro pezzo

di genga, e l'opprimele , tirò a forza lagam-

ba fuori de faffi . Allora il Signor Franceſco co-

minciò a ftridere pel dolore fopraggiuntogli per

quell
atto violento di tirar fuori a quel modo

la gamba, la qual perciò fi slogò : ma null' al-

tro di finiftro gli avvenne , quando naturalmen-

te avrebbe dovuto rimanere infranto , non che

la gamba , il corpo ancora . Tal grazia fu dal

Signor Francefco, e dagli altri riconosciuta dall'

interceffione del Beato Arcangelo .
l

e
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Il Signor D. Orazio Capellone (*) della

Città di Gubbio bramando di vedere comoda-

mente il corpo del Beato , accefe una candela

ad una delle Lampadi , che ardevano avanti ad

effo corpo ; ed introducendo detta candela den

tro l'arca ove giace , fi appiglid cafualmente il

fuoco al velo , che lo copriva , e nello ftellotem

po fi ftefe il fuoco al di dentro della fodera di

detta arca, di modo che per tal cagione fi do-

veva incenerire el arca, e il corpo medefima.

Ma in un fubito senza alcuno umano ajuto fi

Smorzò da je steffa la fiamma, fenza veruna

lefione del Santo corpo , nè della faccia di effo

quantunque ſcoperta .

(**) Volendo D. Carlo Meconi Lucchese ,

Cuftode della Chiefa di S. Ambrogio , accende

re una lampada al corpo del Beato , Jali fopra

uno fcabello posto da lui fopra un altro banco

e nel volere fcendere , lo fcabello ſi rivoltò, e

gettò il detto Meconi a terra . Effo nel cader

che fe, invocò il Beato Arcangelo , e fi ritrovò

fenza veruna lefione o fia nella tefta , che ave

va bensì in terra , o fia nella vita , quando ei

ftimava doverfi effer tutto rovinato : è tutti af-

C &
Jeri-

(*) Si citano per teftimonj ( nel proceffo al fogl. 82. )

Bonaventura Antonucci Canonico Penitenziere della

Cattedrale di Gubbio , e Luigi Capellone fratello di

D. Orazio , di cui fi parla , e Giacomo Francefco

Rubbeni .

(**) Foglio 88. II. teftimo.
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ferirono, che ciò naturalmente fuccedere non po-

teva .

(*) Giovanni Feramelli di profeffione mu-

gnajo, o fia mulinaro , abitante nella Città di

Gubbio , effendofi nell' anno 1729. in una ca

duta rotta la tibia del piede deftro in guifa ,

che tal rottura fi ftefe alla lunghezza di jei de.

ta trafverfali in diftanza dall' apofifi , o fia e-

fuberanza del malleolo , il quale perciò era ri-

masto offefo: ed effendofi per tal rottura forma-

ta una gran piaga , fi gonfiarono notabilmente

la gamba, ed il piede per l'umore copiofamen-

te concorfovi . E benchè per fanare detta piaga,

fe le applicaffero da' Profeffori molti , e diverfi

rimedi, quefti nondimeno nulla giovarono, e la

piaga fi refe incurabile , di modo che per lospa-

zio di otto anni continovi convenne alpover uo-

mo portare una ſcarpa di fmifurata grandezza,

e camminare con molto tento appoggiandof ad

un groffo baftone , foffrendo intanto dolori , e

fpafimi indicibili . Ritrovandofi in si compaf-

fionevole ftato la notte dei diecifette di Decem-

bre 1737. poche ore prima del giorno fu affali-

to da acerbiffimo dolore nella parte offefa , afe-

gno che non poteva fopportare neppure il tocco

leggiero delle lenzuola . Vinto alla fine dall' a-

cerbità del male fi levò dal letto , e con l' al-

trui ajuto fi traffe al fuoco , confortandolo in

tan-

(*) Fogl. 647. fino al 745.
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tanto Teodora fua moglie alla pazienza, e as

raccomandarf al Beato Arcangelo . Allora Gio-

vanni con viva fede fclamò due volte : O Bea-

to Arcangelo liberatemi da quefti dolori : e

fate voi , che io più non poffo foffrire . In quell

iftante la fuddetta Teodora rifguardando la pia

ga, ecco, diffe, offo ch' efce, e tutta treman-

te glie lo levò fuori dalla Caragnuola , o。 fich

malleolo interno del piede fenza verun dolore

di Giovanni . Ufcito l'ofso , la donna gli fafciò

la gamba, e vi pofe il folito rimedio , vale a

dire le foglie di farfara , e l' olio , cofe per

addietro , come fi è detto, applicate fenza alcun

frutto . Efcl Giovanni la feguente mattina all

ejercizio del fuo meftiero , e lavorò tuttalagior

nata, Jenza fentire incomodo alcuno , o dolore .

Tornato la fera a cafa , e levata la fafcia, tro-

vò la piaga cicatrizzata nel modo appunto , che

rimane una piaga perfettamente fanata , effen-

dovi in si poche ore crefciuta la carne con la

pelle fopra, come aveva prima che fi facelle

veruna piaga ;e da quell'ora fino ai 6. di Mag-

gio ( nel qual giorno ne fece la depofizionegiu-

rata , ed autentica ) non provò più dolore alcu-

no, restando in tutto libero , e Jano , nè aven-

·P-ad-

do più bisogno del bastone , senza cui per

dietro non poteva moverfi . Tal fanazione , che

fi puògiustamente dire affatto iftantanea , e com-

pita poichèin avvenire più non ebbe nè dolore, ne

gonfiezza, il che avviene in tutte le guarigio

ni naturali , allor maffimamente che il conva

C 3

le-
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lefcente fatica, come fe in quell' iftello giorno

Giovanni )fegui fenza che vi concorre le alcuna

naturale cagione , e da Profeffori fteffi di Chi-

rurgia, non che dall' altre perfone tutte , fiten-

ne per vero miracolo , e fi attribuì all' intercef-

fione del Beato Arcangelo . Tutto questo viene

atteftato, e giurato primieramente da Giovanni

Feramelli da Gubbio , nella perfona di cui fuc-

ceffe: indi da Teodora Fracaffini moglie delJud-

detto Giovanni Feramelli , la quale tutto ciò

che qui fi racconta, perfettamente jeppe , anzi

fi può dire, che di tutto fu partecipe , poichè ef

fa efortò il marito a raccomandarfi al Beato , el-

la avvertì , che l'offo efciva : ella pure dipoi

curò la piaga col folito medicamento di foglie di

farfara, ed olio: e ben feppe , fe il marito ebbe

in avvenire perfetta fanità, o nd : Inoltre dal Si-

gnor Evangelifta Magni Chirurgo , per le cuima-

ni era palata la cura: e finalmente da Pafqui-

no di Alejandro di Benedetto da Gubbio , che

di tutto ciò, che qui fi narra , fu perfettamen-

te confapevole, e perciò fi fottofcriffe qual au-

tentico teftimonio .

Altre innumerabili grazie fe il Beato a'

fuoi divoti , come chiaramente fi rileva dall' an-

tico proceffo (18) , e ne fono evidente argomen

to le molte tavolette tuttavia appeſe al fuo fe-

polcro . Altro maggior numero ne avremmo ,

fe ( come cavafi dall' ultimo proceffo fatto in

Gubbio ) non fe ne foffero molte levate dalla

Chiefa , per ivi collocare un Crocififfo affai

gran-
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grande ( poichè in tal occafione tolte furono

e altrove , nè fi fa in qual luogo , trafportate

tutte quelle , che coprivano quella facciata ) e

fe altre molte non foffero sfuggite alladiligen-

za di chi affiftette ai proceffi .

Con tutto ciò alcune cofe note a tutta la

noftra Congregazione , febbene in effi non re-

giftrate , non voglio omettere di riferire . Nel

1685, o a un di preffo , D. Candido Padoani,

di patria Breſciano , noftro Religiofo Sacerdo-

te, effendo ftato più anni di ftanza in Gub-

bio, e avendo in tal occafione prefa particola-

re venerazione al Beato , allorchè fi vidde ob-

bligato a reftituirfi alla patria , moffo da un

non fo quale fpirito , certamente non retto , di

divozione indifcreta in vero , e biafimevole , pur

in lui compatibile per effere uomo femplice ,

non potendo aver feco alcun offo , o altra por-

zione del fagro cadavero del Beato , poichè ef-

fo è come diremo ) tuttavia incorrotto , ed in-

tero , allorchè era folo in Chieſa , gli ftrappò

'buona porzione di orecchia da quella parte ,fu

cui giace , ficchè avvertire non fi poteffe la

mancanza ; e la portò feco a Breſcia . Ma ben

tofto forpreſo fu da penota febbre , e per mol-

ti mefi continuamente travagliato , benchè do-

veffe effa cedere ai rimedj , che gli venivanoa

tal fine fomminiftrati . Si accorfe egli finalmen-

te, che ivi era la mano del Signore , che la-

fciar non voleva impunita l'ingiuria fatta a

quel fagro corpo : onde ei fe voto , che , fe fi

C 4 ria-
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riaveva , anderebbe a piedi da Breſcia a Gub-

bio a vifitare il Beato , ed ivi lafcierebbe l'o-

recchia , che aveva arditamente ftrappato . Fat-

to il voto tofto guari , ed egli grato al fuo li-

beratore ciò adempì , che promello aveva , a

tutti narrando ciò , che per folle fua inavver-

tenza gli era accaduto , è la grazia , che poſcia

ne avea confeguita .

Il P. Abate Maftri uom dottiffimo , e de-

gniffimo di fede , più , e più volte a tutti noi

atteftò , che nel mentre , ch' effo era Generale,

volle non folamente vedere , e venerare quel fa-

gro corpo , ma di più levargli l'antica Piane-

ta, e riveftirlo d' una nuova , e più adorna .

Ma allorchè bramò reftituirlo al primiero luo-

go, fi vide , nè fi sà il come , che il cadavere

avvanzava la lunghezza dell' Altare , fotto cui

era per l'addietro collocato . Sorprefo a sì im-

penfato accidente il Generale , nè fapendo a

qual umano configlio appigliarfi , fi buttò in

ginocchio al Beato , e lo pregò , che fi degnaf-

fe adattarfi al primiero luogo . Efaudi Arcan-

gelo le giufte preci del Servo del Signore , e

fenza che alcuno vi cooperaffe , o fi avvedef-

fe del come,
fi trovò il fagro cadavere affetta-

to come prima fotto l' Altare .

Aggiungo ora ciò , che poco tempo fa

è fucceduto in quefta città di Bologna . La Si-

gnora Rofa Zanaroli moglie del Signor Gaeta-

no Coccia alli 10. di Febbraro del corrente an-

no 1749 , effendo vicina al parto , fu affalitat

da
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da graviffimi dolori , e da convulfioni tormen-

tofiffime per modo , che temevafi non poco di

fua vita e comecchè fi tentaffero tutti i rime-

dj , che fi credevano più opportuni , i dolori

però non folamente non ceffavano , ma anzi via

più fi accrefcevano . Vedendo ella adunque , che

i mezzi naturali erano inutili , ricorfe fervoro-

famente all' interceffione del Beato Arcangelo,

e chieftane la reliquia , a lui con gran fiducia

raccommandoffi . Appena ebbe ella ciò fatto

che i dolori ceffarono , ed effa felicemente ,

quafi fenza pena , diede alla luce un figliuolo :

dopo di che alzatafi incontinente dal letto, non

fentì nè allora , nè in avvenire alcun male

benchè in cinque altri parti foffe ftata fogget-

ta a graviffimi incomodi : onde in riconofcen-

za della grazia ricevuta volle, che s' imponesse al

bambino il nome di Arcangelo . Tutto ciò viene

giuridicamente atteftato dalla mentovata Signo-

ra Rofa , dal fuo marito e dall' allevatrice

Anna Frugnoni alla prefenza del Signor Gio-

van Pellegrino Moruzzi pubblico Notajo .

In Bologna parimente altre grazie compar-

tì il Beato come lo dimoſtrano i molti voti

appefi al fuo Altare ; ma non avendo chi le ri-

cevè recata autentica atteftazione , non fi poffo-

no qui defcrivere toltane una , ed è la feguen-

te . Nel dopo pranzo della feconda Fefta di Pen-

tecofte facevano la lor proceffione le Monache

della Concezione , allorchè fu da improvvifo acci-

dente forpreſa la Monaca Suor Maria Liberata

Co
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Comelli . Atterrite l'altre , nè fapendo a qual u-

mano ajuto ricorrere , fi rivolfero ai celefti

inginocchiatefi tutte infieme recitarono tre Pater

noftri , e tre Ave Marie , ed una di ele poſe

in mano alla Monaca inferma l'immagine del

Beato , fuggerendole , che fe gli raccomandafse

di cuore . Contro ogni afpettazione , inconti-

nente la Monaca fi riebbe ; e non men efsa ,

che l'altre tutte afcrifsero cotefta fubitanea gua-

rigione all' interceffione del Beato , di cui po.

fcia crebbe in tal Monaftero la divozione . La

verità di tal avvenimento viene atteftata colla

fottofcrizione della Monaca , e della Madre

Suor Maria Rodegonda Superiora, la quale an-

cora per maggior autenticità vi aggiunse il Si-

gillo del Monaftero .

Da Ferrara abbiam l'avvifo di due gua-

rigioni , la prima di diarea , e d' iterizia nera

di qualità fi malvagia che ridusse agli eſtre-

mi di vita l' infermo , il quale però appena che

fu da un noftro Religiofo benedetto colla Reli-

quia del Beato cominciò a far meglio , e in

pochi giorni fi riebbe . La feconda guarigione

di un dolor di capo ecceffivo , che lafciava all'

Infermo far pochi paffi fenza cadere . Tentati

invano tutti i terreni medicamenti , fi ricorſe

all' interceffione del Beato, con la cui reliquia

benedetto che fu il malato , incontinente guarì,

e così perfettamente , che la mattina feguente

alzoffi fano e falvo dal letto . Ciò viene attefta-

to da un noftro Sacerdote degniffimo di fedecon

due fue lettere . In
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In Reggio ottenne la Signora Conteſsa Ifa

bella Ferrarini dal Beato tal grazia . Afsalita da

febbre acuta di quel genere cui chiamano inflam-

matorio, e ad onta dell' arti ufate da fi valen-

te medico, qual è il Signor Dottore Pietro Giu-

ſeppe Corradini , il fettimo giorno del male era

ridotta a tal fegno , che fembrava difperata la

falute della Dama , ed efsa già difponeafi all' e-

ftrema Unzione , allorchè fu benedetta coll' Im-

magine del Beato . Mitigoffi ben tofto la febbre,

ripigliò la Dama il fonno dalle vigilie di molte

notti interrotto , cefsarono gli altri incomodi per

lo addietro graviffimi, ficchè l' undecimo giorno

fi vide affatto fenza febbre . Fu giustamente tal

guarigione attribuita all' interceffione del Bea-

to, non folo perchè fecondo l' ordine naturale, e

la difpofizione, l'apparato del male doveva anzi

aumentarfi che fminuirfi , ma anche perchè in

modo affatto ftraordinario ciò avvenne , vale a

dire in breviffimo tempo , e fenza altra crifi

che quella di tenui ed interrotti fudori , e pochi

fputi , e per ciò affatto improporzionata alla gra-

vezza del male . Di ciò fa validiffima teftimo-

nianza il dianzi mentovato Signor Dottore Cor-

radini , che ne fcriffe di proprio pugno, e con-

fermò colla fottofcrizione, e col proprio figillo

la relazione .

Da altre Città ancora abbiamo fomiglievo-

li atteftazioni ; ma baſterà, cred'io , ciò che dal-

la fola Mirandola ci è ftato inviato

to però con giuridiche pruove .

il tut-

Sof-
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Soffriva da quattro giorni un atroce dolo-

re interno Domenica moglie di Francefco Ca-

ftagnini , nè ritrovava alcun lenitivo al fuo ma-

le ; allorchè fuggeritole dal Signor D. Marco

Sacchi Sacerdote Secolare Mirandolano di rac-

comandarfi al B. Arcangelo , effa fi proftrò a-

vanti ad un' Immagine di effo, ed infieme con

un fuo fanciullo di otto anni in circa recitò

due Pater noftri . Incontinente fi fentì libera , e

ciò in guifa , che fembrava non avelle avuto per

l'addietro alcun male . Ciò viene giuridicamen-

te atteftato alla prefenza del Signor Gio. Aga-

zi Notajo pubblico , Lettor di Legge, e Nobi-

le Mirandolano , e de' Teftimonj, dalla fuddet-

ta Domenica , e dal Signor D Marco , il qua-

le , come dicemmo , efortato avea la Donna

a ricorrere al Beato .

Era tormentato da molti giorni da dolore

d'emorroidi il Signor Conte Giuſeppe Man-

toani , abbenchè, ed in vano, adoprato avevaque'

rimedj , che fuggerifce l' arte ; allorchè effendo-

gli nel giorno fteffo della Fefta del Beato , va-

le a dire ai 16. di Aprile , fatto dono dal no-

ftro P. Abate Guandalini dell' Immagine, e vi-

ta di effo Beato , gli venne in cuore di racco-

mandarfegli efficacemente . E ne reftò pieno di

confolazione , poichè in quel giorno ftefio fu ri-

fanato , nè in avvenire reftò foggetto a tal in-

comodo .

La perfetta guarigione in modo fi ftraor

dinario confeguita dal Signor Conte inanimì la

Si.
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Signora Conteffa Laura Lori fua moglie a fpe-

rarne dal Beato altra fimile in fe ftefla . Efsen-

do da due mefi travagliata da febbre terzana

doppia , al B. Arcangelo fi raccomandò per rima-

nerne affatto libera , promettendo , che il pri-

mo viaggio , che fatto avelle, farebbe ftato di-

retto a vifitare il fuo Altare , e farvi celebrare

una Mefla . Incontinente fi vidde guarita , e il

giorno feguente, il quale fu il 19. di Aprile, fi

trovò in iftato d' adempiere la fua promeffa ,

come di fatti adempì : nè pofcia l' è fopravvenu

ta alcuna febbre . L' una e l'altra di tali

grazie viene con giuramento , e fottofcrizione

atteftata da ambidue cotefti Signori , e autenti

cata alla prefenza del Signor Agazi dianzi men-

tovato , e de' Teftimonj .

1

Margherita Campi era da molti anni fog-

getta per ogni 15. giorni ad un fieriffimo dolor

di capo , il qual pofcia degenerava in convulfio-

ni veementiffime , e fmanie ; onde ufciva fuor

di fe , ed era obbligata al letto . Quanto fi a-

doprò di medicine , e di cura per guarirla, tut-

to fu indarno , ficchè accorgendofi la Signora

Conteffa Settimia Panigada , a cui Margherita

in qualità di Damigella ferviva , che nulla va-

levano i naturali rimedj , allorchè la vidde afsa-

lita dal confueto fuo incomodo , l' efortò a ri

correre al Beato , anzi onninamente volle , che

fi recaſse alla Chiefa noftra per colà farfi bene,

dire colla reliquia di efso . Benchè a gran ftento,

pur vi giunſe l'afflitta donna , e poſtaſi avanti l'

Al-
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Altare del Beato , a lui con viva fede fi racco

mandò , chiedendo d' eſsere benedetta colla reli-

quia . Ciò ottenuto , fi ritrovò affatto libera , e

ritornò a cafa faniffima , e quello ch' è più mi-

rabile , e che dà a vedere affatto fopranaturale

tal grazia, fi è , che da tal tempo , vale a dire dal

fine di Gennajo di queft' anno 1749. fino al dì d'og-

gi , ch'è al fin di Giugno , mai più non è ſtata

afsalita , benchè come dianzi abbiam detto per

ogni 15. giorni vi fofse foggetta . Cotefta ottima

Donna fi è poi dimoftrata gratiffima al Beato ,

e giacchè la fua povertà di più non le permette,

gli offre foventemente de' fiori , che pone avan-

ti la fua Immagine nella Chiefa .

Ma affatto prodigiofa al pari è ftata da tut-

ti riconoſciuta la guarigione ottenuta per inter-

ceffione del Beato dal Signor Canonico Domeni-

co Maria Bafsoli . Sofferto egli aveva pel corſo

di quindici mefi varie febbri di periodo irregola-

ri , e come chiamano erranti , le quali pofcia

divennero continue , e per 62 giorni lo afflifsero.

Unite efse ad una rigidiffima dieta , e a tredici

emiffioni di fangue , lo avevano eftenuato in

guifa , che più non poteva reggerfi : a ciò fi ag-

giunte un fieriffimo male di orina , che fiera.

mente lo tormentava , e pervenne a tal fegno ,

che da' medici ne fu difperata la guarigione ,

quando profeguifse ad efsere egualmente peffima

orina , come lo era ftata per lo paísato , e ne

ufcifse alcuna ftilla di fangue . Perchè poi ciò

prudentemente temevafi , fu avvertito a prepa-

rarfi
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rarfi a ricevere il Sagro Viatico , e a difporfi

alla morte . In quefto peffimo ftato di corpora-

le falute ricorfe l' infermo al Beato , la cui fe-

fta fi celebrava in tal giorno , e ponendofi la

fua Immagine ful petto, vivamente lo pregò d

intercedergli dal Signore la fanità . Ciò appena

feguito , fi fent notabilmente migliorato , e

chiaramente conobbe effere ftate efaudite le fue

preghiere . Indi a poche ore orinò primieramen-

te fangue in non poca copia (*) ( il che ſe foffe

feguito , aveva detto il Medico , come teftè av-

vertii , che farebbe ftato prefagio certiffimo d'

irreparabile morte ) indi in più volte materie

arenofe , pellicelle , e in fine calcoli della grof-

fezza di un grano di vezza : con che fi accer-

tò della perfetta fua guarigione : onde la feguen-

te mattina fi alzò affatto fano dal letto . E

benchè per rimetterfi vie più in forza s' in-

terteneffe in cafa per 10. giorni , mai però in

avvenire non provò alcuno de' precedenti inco-

modi , anzi divennero purgatiffime le orine , e

perciò del tutto fano andò dopo i fuddetti_10.

giorni a celebrare la Meffa all' Altare del Bea-

to •

Ma non fu quefta, benchè in vero ftraordi-

naria e mirabile , la fola grazia , che dal Beato

confegul efso Signor Canonico . Avendogli le

precedenti lunghiifime febbri lafciato varj inco

mo-

(*) Entro un biccbier di falafo quattro dita di fangue.
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modi , e fpecialmente occupata la tefta , e aſsor-

dito l'orecchio deftro ; in uno di que' giorni in

cui fi intertenne in cafa, ricorfe di nuovo al Bea-

to , ed applicandofi alla fronte l'Immagine, lo

fupplicò a perfettamente guarirlo . Nell' iftante

fteiso che fe l'applicò, fvanì ogni male , nè mai

più fino ai 12. di Giugno del prefente anno , net

qual tempo l'abbiamo veduto in Bologna , ha egli

fofferto veruno de' precedenti incomodi . Tutto

ciò fcrive egli di proprio pugno , e con giura-

mento attefta alla prefenza del Signor Agazi di-

anzi mentovato , e de' Teftimonj .

Guarigione sì compita fucceduta in perfo-

na ragguardevole , divulgatafi per la Città , fu

cagione , che altri infermi ricorrefsero al Beato.

Per due continui giorni foffriva atroce dolor di

denti cagionato da tumore , o fia gonfiezza del

collo nella parte ftefsa , in cui provava dolore la

Signora Anna Marchi Meletti . Ma nel benedir-

la che fe il teftè mentovato Signor Canonico

Bafsoli , in un iftante guarì non meno , che dal

male de' denti , ancor dal tumore ; nè in avve-

nire fe ne fenti più moleftia . Ciò parimente fi

attefta alla preſenza del Signor Agazi , e dal fud-

detto Signor Canonico Bafsoli , e dalla Signora

Anna medefima l'uno e l'altra con la loro

fottofcrizione .

Molto dubitava di fua vita Elifabetta

moglie d' Antonio Bulgarelli della Mirandola

per trovarfi vicina al fettimo parto , poichè tut-

ti i precedenti erano a lei ftati infelici , e peri-

CO-



49

N

colofi , e perciò full' ore 23. dei 9. di Maggio

ricorfe al Beato , fervorofamente raccomandan-

doſegli , affinchè le intercedeffe dal Signore di

felicemente fgravarfi . Nè tardò Arcangelo a

confolarla
poichè la fera dello ftefso gior-

no partorì feliciffimamente : onde potè il gior

fenza incomodo veruno levarfino feguente fenza incomodo

dal letto , e la mattina dei 12. recarfi alla no

ftra Chiefa , per rendere le dovute grazie al

Beato

Nè fu quefta la fola grazià , che da effo

confegul queft' ottima Donna . Se l' era rifta-

ignato nella poppa finiftra il latte , ficchè ivi

fattafi notabile e dolorofa gonfiezza , minaccia-

va , come altre volte l' era avvenuto , di rom-

perfi . Perciò nel tempo fteflo , che ringrazio

il Beato del parto felice , inftantemente lo fup-

plicò a compiere le fue mifericordie , e ad im-

petrarle da Dio parimente quefta grazia . E ben

tofto venne efaudita , ficchè appena giunta a

cafa ufcì dalla offefa poppa copiofiffime latte

primieramente guafto , indi faniffimo , e con

ciò cefsò la gonfiezza , e il dolore , e fi vide

in iftato di poter in avvenire allattare fenzad

incomodo alcuno due bambini a un tempo .

Tal grazia viene atteftatà dalla fuddetta Eli-

fabetta con giuramento , e fegno di Croce alla

prefenza de' Teftimonj .

Aveva fofferti la Signora Margherita Bo-

nini otto termini di febbri quartane tormen-

tofiffime , poichè accompagnate da rivoluzioni

diD



50

di ftomaco , ed inquietudini affai molefte ,

dopo aver tentati in vano gli umani rimedj fi

rivolfe ai celefti , e il giorno precedente al nuo

vo termine febbrile fi fè benedire colla reliquia

del Beato , ed a lui vivamente raccomandandofi

promiſe di vifitare fubito che potefie il fuo Al-

tare, e colà farvi la Santa Comunione . Il gior-

no feguente nell' ora, in cui doveva fecondo l'

ordinario corfo tornar la febbre allorchè

ne fenti i confueti preludj , ricorfe al Bea-

to, fegnandofi , ficcome n' era ftata efortata ,

colla fua Immagine . Nè indarno ciò fece , poi-

chè nè in tal giorno , nè in avvenire queſta le

tornò , abbenchè le tornaffero tutti i contraise-

gni . L'atteftazione di ciò vien autenticata col

fegno di Croce , e giuramento della Signora

Margherita fteffa alla prefenza di teftimonį .

?

Affai mirabili fembrano le feguenti tre

grazie . Era da molto tempo travagliata da u

na cancrena Domenica di Profpero Ferraroni

da Reggio moglie di Francefco Belondi , ed o-

ra abitante nella Mirandola fra le milizie pre-

fidiarie . Tal cancrena era divenuta fi afpra ,

che con ampia e mordente piaga già tutta co-

perta le avea la parte fuperiore del piede , e

con acerbi , e continui dolori la tormentava

Si adoprarono per curarla tutti , fi può dire ,

naturali rimedi allor maffime , che nel mefe di

Agoſto del 1748.cotefta donna allora dimoran-

te in Parma fu ammeſſa nell' Ofpitale di tal Cit-

tà, ma adoprati furono indarno : ficchè fi erari-

fo-
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foluto di tagliarle il piede , il che però non

feguì . Trasferitafi frattanto alla Mirandola , e

profeguendo la piaga ad incrudelire fino a ca-

gionarle nella gamba tal gonfiezza , che ugua

gliava di mole la cofcia , udì la donna raccon

tare le grazie, che continuamente compartiva

a' fuoi devoti il Beato , dal che inanimita a ri-

correre ad effo , gli fe voto di vifitare nove

mattine il fuo Altare , e recitare ogni volta

nove Pater noftri , e altrettante Ave Marie .

Fatto appena il voto , cominciò a fminuirfi

lo fpafimo , fvanì la gonfiezza , e, così profe-

guendo per tutta la feguente notte, trovoffi la

mattina libera da ogni dolore, e fenza gonfiez-

za alcuna della gamba : indi a poco fi faldò da

fe ftella la piaga , e nello fteffo giorno fi tro-

vò affatto fana . Ciò attefta con giuramento, e

fegno di Croce la fuddetta Domenica Ferraroni

alla prefenza de' Signori Primicerio Piccinini, e

Canonico Domenico Tabarelli Provicario della

Mirandola ; i quali fottofcriffero , e roborarono

col loro figillo tale atteftazione , la quale fu

anche confermata dal Signor Gio. Agazi, di cui

più volte fi è fatta menzione . Anzi ( cofa che

fi dee in gran parte avere in fommo pregio )

viene ciò in gran parte confermato dal Signor

L'Heureux Chirurgo delle Truppe , e che era di

profeffione Calvinifta , in quanto che attefta ,

che la qualità del male era a fuo giudizio in-

curabile .

Nonmenoprodigiofa fu la grazia cheottenne dal

D 2 Bea-

L
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Beato Brigida Ferrari , ed ecco qual fu . A-

veva ella tollerata per quattro e più anni nel

la faccia , e maffime nel nafo una piaga can-

crenofa , che oltre il renderla oltre modo de-

forme , le aggiungeva continui ed atroci dolo-

ri . Si tentarono in tale fpazio di tempo in

più luoghi gli ordinarj rimedj , e per configlio

di riguardevoli Medici, ed efperti Chirurgr. Con-

tuttociò la piaga anzi che fminuirfi, fempre più

inafpriva fino a dilatarfi ancor nella gola . Al-

lora fu che ricorfe all' interceffione del Beato,

e portatafi . ai 4. di Maggio a vifitare il fuo

Altare, fervorofamente lo fupplicò ad ottenerle

o la guarigione, o la morte . Indi fattafi bene-

dire colla Sagra Reliquia di effo , di bel nuovo

fe gli raccomandò . Non tardò il Beato a far-

le provare gli effetti di fua interceffione , poi-

chè incontinente conobbe la donna di ftar me-

glio , e ritornata a cafa potè pranzare ſenza

provare veruno di que' dolori , a cui per l' ad-

dietro era foggetta, allorchè prendeva cibo ; an-

zi tanto è lungi , che il male più fi avvanzalie,

come naturalmente far dovea , che profeguendo

a ftar fempre di bene in meglio , fe ne trovò

in breviffimo tempo libera affatto ; e per evi-

dente argomento di una perfettiffima guarigio-

ne, dove era la piaga , fopravvenne falda cicatri-

ce . Ciò viene atteftate ai due di Luglio con

giuramento , e legno di Croce di eſſa Brigida,

e con l' atteftazione del Signor Dottore

Ciardi, a cui notiffimo era ftato non meno il

ma-



male, che la guarigione della donna , e ciò al-

la prefenza de Signori Primicerio Maffimo Pic-

cinini, e Canonico Domenico Tabarelli , e del

Signor Gio. Agazi , i quali tutti vi aggiunfero

per maggior autenticità, oltre la fottofcrizione

L di mano propria , il proprio figillo ancora .

"

"

La feguente grazia piacemi di riferire con

gli ftefi termini, con cui mi è ftata autentica-

mente ( come in appreffo fi vedrà ) mandata

dalla Mirandola , poichè fcritta di pugno della

medefima riguardevole perfona , che confegul gra-

zia sì fegnalata ; e autenticamente , e con fot-

tolcrizione, e proprio figillo corroborata da

quei medefimi Ciardi , Primiceria Piccinini , Ca

nonico Tabarelli , e Giovanni Agazzi , i qua-

li depofitarono il precedente miracolo.

Al nome di Dio Adì 2. Luglio 1749.

fotofcritto,

Mirandola.

da varj anni dato troppo foverchiamen-

te al vino, oltre il danno fpirituale dell' ani-

ma ho fofferti ancora, maffime in queft' ulti-

,, mo anno , diverfi malori nel corpo , quali fen-

za dubbio derivavano dalla fuddetta ecceffiva

>> mia intemperanza . 11 maffimo però degl' inco.

modi è quello, da cui fono ftato afflitto nello

fcorfo Aprile, in cui avendo patita una mole

ftiffima vigilia di molte notti continuate , ed in

"

"

"

לכ

D 3 ap-
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"9

"

99

"

"

», appreffoun'emorrogia di fangue , che ufcendo-

mi in copia notabile dalle gengive , durommi

dalle ore 22. del Sabbato giorno 26. del pre-

" detto mefe , fino circa le 9. della fuffeguente

,, Domenica, finalmente nel Lunedì mi fi ftravolfe-

ro in tal modo le fpecie, che fembrandomi ve-

dere cofe di fommo mio terrore , anfante ed

,, inquieto infeftavo maffime la notte , tutta la

,, famiglia, non fenza pericolo d'impazzire . In

tale ftato di cofe mi cadde in penſiero racco-

mandarmi al gloriofo B.Arcangelo Canetoli,che

viene fingolarmente glorificato dal Signore in

,, quefta città , ed in fatti portatomi alla chie-

fa abbaziale di Santa Maria Maddalena , e po-

ſtomi in orazione innanti l'altare del medefi-

,, mo, ottenni dalla pietà del Reverendiffimo Pa-

dre Abbate D. Luigi Guandalini d' effere be-

" nedetto con la reliquia dell' ifteffo Beato ; e

,, replicate nel mercoledì mattina delli 30. detto

le mie più vive fuppliche, per impetrare median-

te il potente lui padrocinio la liberazione dal-

lemoleftiffime illufioni,che eftremamente m❜ in-

» quietavano, fenza valermi d' alcun umano ri-

medio dormii molt' ore nel dopo pranzo del

giorno medefimo, dopo di che reftai affatto li-

bero dalle fofferte moleftie . Quello però che

credo affai più rimarcabile, fi è , che dove pri-

,, ma avevo una violenta paffione per il vino ,

di modoche al folo propormifi dal Signor Dot-

tore Medico , che io ne lafciaffi totalmente l'

» ufo, provavo grandiffima ripugnanza a fogget.

"9

39

"

"

"3

"

33

tar-
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"

,, tarmi a tal privazione,e mi fembrava cola

affatto impoffibile, nel primo giorno dello fcor-

to maggio con tutta facilitàm' accommodai all'

,, acqua non folamente fenza provar più le ripu

,, gnanze della violenta mia inclinazione al vi-

,, no , ma con fentirmi di più per fin nauſeato

dall'odor del medefimo ; e continuatofi da me

l'uto dell'acqua fino a quefto giorno, mi ritro-

vo in buon ftato di lalute , riconoſcendomi

dall'Altiffimo col mezzo della valevoliffima
pro.

tezione del Beato doppiamenteliberato da ma-

li del Corpo , e dell' Anima , che da me in-

" correvafi a motivo delle mie fregolatezze.

"

"

"

ور

"
Tutto ciò attefto anche con mio giuramen

,, to a gloria del Signore, e del degniffimo fuo

fervo B. Arcangelo ; verfo di cui profeffo , e

,, profefferò fempre una tenera particolardivozio-

,, ne . In fede &c.

"

"

"

"" lo Antonio Tabarelli fcriffi , e mi fotto-

fcriffi , ed affermo efler ciò fucceduto nella mia

perfona .

Ita eft Francifcus Ciardi Medicus prima-

L. S. rius, Inftit. Scientiarum Academie

Socius &c.

Mafimo Primicerio Piccinini fui prefente

L. S. e vidi fare le fovradefcritte duefor

tofcrizioni. In fede &c.

Domenico Canonico Tabarelli Provicario :

fui prefente, e vidi tanto ilfuddetto

AntonioTabarelli,come ilpredetto Sig.

Dottore afofcriverfi . Infede&c.

L. S.

D 4
In
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In Chrifti Nomine Amen .

Anno Nativitatis ejufdem 1749. Indictione de-

cima fecunda, Die vero 2. Menfis Julii , Mi-

randula , in Sacriftia Ecclefia Santa Maria

Magdalena, præfentibus Teftibus vocatis ,

rogatis , videlicet Admodum Reverendo D.

Don Jofepho quondam D. Dominici Bertoli

Cive Sacerdote Mirandula, atque Admo-

dum Reverendo D. Don Jofepho quondam

D. Antonii Veratti pariter Mirandulæ Sacer-

dote; Quos ego &c.

Bique per- Illuftriffimus D. Antonius quondam

D. Jofeph Tabarelli Civis Mirandula præ-

fens, qui vifa & a fe ipfo lecta fuprafactaAt-

teftatione, illam recognofcendo medio ejus Jura-

mento tactis &c. ad delationem mei Oc. fu-

fcepto mei publice , & palam non folum in

præfentia mei&c. ac Teftium , quorum fupra ,fed

etiam in præfentia fupradictorum Illuftriffimi D.

Maximi Piccinini Nob. Primicerii in Infigni

Collegiata Santa Maria Majoris hujus Civita-

tis Mirandula, & Reverendiffimi D. Canonici

D. Dominici Tabarelli Provicarii Foranei hujus

pariter Civitatis, dixit, declaravit, & affirmavit

eandem Atteftationem fuiffe ejus propria manu,

Charactere fcriptam & fubfcriptam , verita-

temque in omnibus fuis partibus continere ; Pari-

formiter cum dicto D. Antonio Tabarelli perfo

na-

7:
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maliter ubi fupra conftitutus Excellentiffimus D.

Philofopbia & Medicine Doctor Francifcus Ciar-

di quondam D. Capitanei Medori Mutinenfis ,

modo Medicus primarius conductus Mirandula

præfens , qui vifa fubfcriptione in calce fupradi

&te Atteftationis nomine ipfius D. Ciardi can-

tante illam recognofcendo medio ejus Juramento

tactis &c. ad delationem mei &c. publice &

palam coram me &c. Teftibufque ac Pralatis

fupradictis dixit , declaravit , & affirmavit fuif-

charactere

Je, & effe ejus propria manu ,

factam, eaque mediante veritatem ejufdem At-

teftationis confirmaffe , & confirmare , prout ita

c. Et prædicta non folum&c. fed&c. Rogan-

tes.Oc.

Ego Joannes Agazius quondam Domini Pe-

tri de Mirandula J. U. D. publi

cufque Ducali auctoritate Notarius

c. de fupradictis rogatus extiti;

In quorum &c. hic me fubfcripfi ,ſo-

litumque mei Tabelliona
tus fignum

addidi ad L. D. , B. M.V. & San-

&ta Rofalia&c.

L. S.

Ben-
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Benchè nulla per avventura ferve , che io

mi affatichi a riferire de miracoli di Arcange-

lo , per accertarne la fantità , quando l' atte-

ftarono i demonj iteifi , allorchè gli oifeffi trat

ti furono alla lua lagra tomba ( 19) ; ed a mol-

ti maggior miracolo iembrera , che il cadavere

del Beato non che incorrotto , odorofo ancor fi

confervi , dal tempo di fua morte fino a' dì no-

ftri , in guita tale , che foave fragranza da ello

fpira (20 , dono , che il Signore ha conceduto

a pochiffimi Santi ; ma in quegii , a cui lo ha

conceduto , è indubitato argomento dell' efimia

lor antita. Di cio io qui non parlo , poichè

non è questo il luogo opportuno a trattarne .

Fuò il Lettore veder ciò , che fu quefta materia

hanno fcritto già il Segni (*) , e recentemente,

il P. Abbate Trombelli (*) l' uno , e l'altro no-

ftro Religiofo , l' ultimo de' quali cita molti au-

tori in conferma di ciò . Ma non fi tralafci di

confultare più d'ogn' altro il noftro Santo Pa-

dre Benedetto XIV. (*) il quale fra le penoſe

occupazioni del Pontificato non tralafcia d' im-

piegare molte ore ancora nello ftudio di Teolo-

giche, e Canoniche materie ; nel che altrettan-

ta

(*) De reliquiis cap. XII. pag. 33. edit. II.

*) Differt. VIII. cap. XV. n. 3. & feq.

(*) De Canoniz. lib. IV. part. I. cap. 31. n. 19. & feq.

in editione Patavina n. 22. & fequentibus pag. 300.

& fequentibus .
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ta lode da tutti ottiene , quanta fe n'ha acqui-

ftata con l'affiduità a ' pubblici affari , e con

la magnificenza delle fontuofiffime fabbriche o

al culto del Signore , o a vantaggio de' proíîì-

mi innalzate .

Teftimonianze della Santità di Arcangelo,

e del culto immemorabile

a Lui dato..

Benchè ciò, che fin' ora fi è detto , e mol-

to più quello , che da proceffi formati in

Gubbio fi ricava (21 ) , chiaramente dimoftri ef-

fere ftato il noftro Beato venerato qual Santo

immediatamente dopo la morte , e continuato-

ne il culto fino a dì noftri , con tutto ciò mi

è paruto convenevole aggiungervi a parte alcu

ne teftimonianze di fcrittori , che ciò ancora

comprovino. A quefti fpecialmente m' attengo,

poichè la maggior parte di effi fono efteri , e

perciò men fofpetti , e quafi tutti per dottrina,

per pietà, e per li gradi , che ottennero , riguar

devoli: o fe fono ftati de' noftri , fon effi affai

antichi , e di molta fcienza , e probità , e per-

ciò incapaci di lafciarfi ingannare , e d' ingan-

nar altri . Per altro io molto anche apprezzo

le immagini , fpecialmente le antiche , del Bea-

to con raggi , o fplendori , delle quali non vi

è fi può dire, Monaftero noftro , che non ne ab-

bia più d' una e nelle camere , e nelle fagri-

ftie, e qualcheduna anche in Chiefa . Nella fa

gri-
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gritia certamente di S. Pietro in Vincola di

Roma ve n'è una da lunghiilimo tempo dipin

ta in muro e in questa noitra di S. Salvato-.

re ve n'era una del Cavedone , che ora con-

fervafi in foreftieria , ed ora una v' è di Ģio-

vanni Viani ena pure con fplendori intorno al

capo . Apprezzo eziandio l'antica coftumanza,

che da tempo immemorabile abbiamo , d'im-

porre fovente a i Noftri , allorchè fi veflono

Religiofi , il nome d' Arcangelo e per dimo-

ftrare al Beato la venerazione , in cui lo tenia-

mo, e per eccitare colli fanti elempj di lui i

noftri giovani a portare con piacere il giogo

foaviffimo del Signore .

>

Ma per ritornare agli fcrittori , che refe-

ro teftimonio alla fantità di Arcangelo , a cui ,

come diffi , fpecialmente mi attengo , e che

perciò qui riferir mi propofi , poco lontano dall '

età del Beato , e forfe ancora coetaneo gli fu

quel Frate Antonio Maria da Venezia , il qua-

le nel libro da lui fcritto dell' Origine , ed I-

foria della Città di Gubbio e dell' Erezione

del Monaftero delle Monache di Santo Spirito

di Gubbio l'anno 1539. e che tuttavia fi con-

ferva manoscritto preffo le dette Monache , tal

memoria lafciò (*) = 1513. Il ſeguente anno,

cioè adi 17. di Aprile del 1513. in Dominica

passò di questa vita il Beato Fra Arcangiolo da

Bo-

pag. 12. Vien citato nel proceſſb alla pag. 792.
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Bologna della Congregatione de' Canonici Rego

lari de S. Salvatore : tornando da Fiorenza in

caja di Maejtro Antonio Medico , dove era al-

loggiato in Caftelione Aretino . Il quale ellendo

bomo Santo di grande aptinenza e penitentia

dorato da Spirito de Prophetia, et illustrato de

molti miraculi, fu portato da li a Santo Am-

brogio da Gubbio , dove lui abitava , adi tre

Decembre del medefimo anno .

Nel libro intitolato , ejequie celebrate per

la memoria di Papa Sito IV. nel centefimo an-

no dell' unione della Badia di S. Patrignano di

Fano alla Congregazione de' Canonici Regelari

di S. Salvatore , ordinate , e defcritte dal Re-

verendiffimo Padre D. Gio. Battista Domenichi

da Ferrara Abbate (*) s'incontrano tai parole .

Quo enim in Umbria , Piceno , Aemilia fama

non peragravit Beati Archangeli , vetuftiffima e

gente Canedulorum , eaque Bononienfi , & ho

nejta cum primis ? is ergo ibi & vivus floruit,

mortuus conquiefcit ; qui antequam augeret

numerum Beatorum , ita probitatis & innocen-

tia laude præftitit , ut nulla eum res cadura

Terrena, momentanea labefactaret ; non ambitio,

non avaritia , morbi familiares , non fervor ata-

ris , non adolefcentia curfus periculofus dimove-

rent a propofito colende paupertatis , pudicit e

bumilitatis. Itaque viro probatiffimo ex vetere

illa

(*) pag. 40. Vien citato nel proceſſo pag. 873-
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illa difciplina morum multum iam omnes defe

rebant ; ipfum tamen ante omnes Julianus Me-

dices venerabatur , quem etiam cum feciffetJuo

rum participem confiliorum , ea fæpe differentem

illum audiebat de patientia , de varietate for

tunæ , de futura vita , de vera imperandi ra-

tione, que animum fuum in illa temporum fuo-

rum acerbitate perturbatum ad mentis tranquil-

litatem , & meliores cogitationes revocarent .

Quare ipfo eodem poftea Juliano auctore , dela-

tum fibi a Leone X. Juliani fratre Archiepifco-

patum Florentinum , vir prudens & fortis con-

ftantiffime recufavit . Nam qui majora & Joli

diora degustarat , libenter hæc minora relinque-

bat; nec magis uti volebat honoribus , quam

dignus videri . Quæ cum in eo elucerent , &

alia bujufmodi magis in dies ac magis nonpau-

ca , fed innumera ; non fucata , fed fincera

non dubia, fed veriffima atque firmiffima anti-

que Religionis argumenta , magnam habebat, pro-

pterea finitimarum urbium admirationem , ita

ut undique ad illum tamquam ad commune o-

raculum bomines convenirent . De , cujus virilau-

dibus minus multa idcirco habeo dicere , quod

ejus vivi admirabilem , & mortui fanctita-

tem, multa , quæ poftea confecuta funt , mira-

cula comprobarunt . Quorum & præftantiam ,

multitudinem partim novit Eugubina Civi-

tas, partim illa Tabelle indicant , gratique a-

nimi figna vehementer, quæ a multis accepto
be-

neficio plurima parietibus appenfa vifuntur.

Nel
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Nel 1591. fu pofta nella Chiefa di Sant'

Ambrogio la feguente memoria , la quale tut-

tavia perfifte , ed è evidentiffimo teftimonio del

pregio , in cui fi ha di gran tempo il noſtro

Beato .

D. O. M.

BEATORUM CANONICORUM

CONGREGATIONIS DIVI SALVATORIS

FRANCISCI NANNI SENENSIS

ARCHANGELIQUE

CANETULI

BONONIENSIS

CORPORA HIC A NOBIS VENERANDA

CONQUIESCUNT .

ANIME VERO

SEMPITERNIS IN CELO GAUDIIS

PERFRUUNTUR .

AUGUSTINUS ZALOTTUS

MIRANDUL. F. C.

ANNO DOMINI MDXCI.

Carlo Tapia nel libro intitolato : De Re-

ligiofis rebus in auth. Ingreffi. Cap. de Sacro-

Janctis Ecclefiis Neapol, ftampato nel 1594. co-

si parla (*) Sanctorum vero numerus certus de

ita Religione haberi non poteft , cum fit com-

pre-

(*) Cap. 27. n. 4. pag. 237. Vien riferito nel procef-

fo al foglio 792.
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prehenfus fub illo , qui de Canonicorum regula

rium Religione traditur : fed duorum tantum

virorum fanctiffimorum nondum in Catalogum

Sanctorum afcriptorum nomina baberi poffunt

junt Beatus Stephanus Senenfis , & Beatus

Archangelus Bononienfis .

Il Segni allorchè tratta di que' , che fio-

rono in fantità nella noftra Congregazione ,

del B. Arcangelo così parla (*) : B. Archange

lus de Canetulis Illuftris Bononienfis ; cujus cor-

pus adbuc integrum videtur , & palpatur in D.

Ambrofii apud Eugubium . Hic Principibus Urbi-

ni, & Magnifico Juliano Medices cariffimus re-

cufavit Archiepifcopatum Florentinum inftantif

fime fibi oblatum . Habuit fpiritum propbetia :

& multas, magnafque gratias continue facit Al-

tiffimus ad ejus Jepulcrum : obiit anno 1513.

Poco fcriffe il Mozzagrugno del B. Arcan-

gelo , fperando , come ei ne accerta , di fcri-

verne una volta a lungo la vita : pur tanto ne

fcrifle , che qui convien riferirlo (*): Floruerunt

autem ( difcorre egli di S. Salvatore di Bolo-

gna )

(*) De Ordine , ac ftatu Canonico lib. IV. cap. 14.

pag. 516. della feconda edizione , cioè di quella

dell' anno 1611.

(*) De locis, & Viris claris in Congreg. Canon. Regul.

S. Salvatoris ; ed è il libro fettimo della fua Ope-

ra intitolata Navratio rerum geftarum Canonicor. Re-

gul. pag. 5. ) Tal libro fu ftampato in Venezia l’

anno 1612.



65

gna ) Archangelus de Canedulis Bononienfis .

Vixit , & mortuus eft opinione Janctitatis , cujus

vita modo hic non fcribitur , fed alias fperamus

-, fcribendam una cum ejus laudibus .

Negli ftatuti della Città di Gubbio , i qua-

li probabilmente fono affai più antichi dell'ul-

tima loro edizione , la quale è del 1624 , così

a propofito noftro s' incontra (*) : Ut Sancto-

rum corpora, que viva membra fuerunt Chrifti ,

alie Sancte Reliquiæ ab omnibus debita ve-

neratione colantur , ftatuimus , & ordinamus

quod DD. Locumtenens, Confalonerius , Prætor ,

Confules, una cum aliis Officialibus falariatis

de Publico in eorum feftivitatibus teneantur , &

debeant accedere ad proprias illorum Ecclefias,

ibique Divinis adeffe , & Sanctos ipfos pro falute.

Civitatisfuppliciter invocare , Indi fra le chiefe,

che fi debbono vifitare , fi annovera quella di

S. Ambrogio , di cui rendefi tal ragione : Corpora

Beatorum Archangeli Bononienfis , & Francifci

Senenfis in Ecclefia S. Ambrofii .... fcilicet re-

quiefcunt.

Nè fi dee omettere il Papebrocchio , fcrit-

tore , come ognun fa , di fommo grido . Ecco

qual teftimonio della fantità di Arcangelo ei

renda (*) : B. Archangelus Canetulus , Ord. Car

E 220-

(*) Lib. I. Rub. 2. De reliquiis , & veneratione Sancto-

rum pag. 4. ed è tal rúbrica citata nel proceſſo al

foglio 793.

(*) Tom. I. April, ad diem XVI. pag. 402 ,
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nonicorum Regular. S. Salvatoris , hoc die obiit

in Caftilione Aretino itaque inferitur bodie a

Conftantino Ghinio Natalibus Sanctorum Cano-

nicorum: & quia Bononienfis , refertur a Paulo

Mafini in Bononia perluprata, breviter in pri-

prolixius in fecunda editione . Nos ejus vi-

tam antiquam & Procellumde fama Sanctitatis

recentiorem, latine redditum jam pene ad præ-

lum babebamus paratum , quando ex Lud. Ja-

cobillo didicimus coli Eugubii , eo quod corpus

iftic reconditum eft die XXIX. O&tobris .

ma,

La Vita poi del B. Arcangelo non folamen-

te fu fcritta da quell' antico noftro Religiofo

che gli fu contemporaneo , ed in cui vengono

citate perfone , che trattarono anche a lungo il

Beato , ma da altri molti . Il Ghini noftro Re-

ligiofo , ed autore di merito , l' inferì , ridotta

che l' ebbe in compendio , nel libro , che inti-

tolò , Sanctorum Canonicorum Natales , e che

pubblicò in Venezia nel 1621. (*) Le fue paro-

le perciò appunto qui non firapportano , perchè

troppo lunga cofa ciò rieſcirebbe .

Lo fteffo fece il Bombaci , che più pagi-

ne impiega in narrare le gefte , fanta morte , e

miracoli del Beato (*) . Ad effo rimetto il

Lettore , il qual bramaffe vederli da lui de-

fcritti .

Co-

(*) 16. Aprilis pag. 23.

(*) Bolognefi illuftri per fantità Tomo I. pag. 118.
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Cotefte cofe pure efpofe il Giacobilli (*)

4 aggiungendovi alcune circoftanze , che nell'an-

tica vita non furon notate .

Ne fcriffe parimente la vita , e la ftampo

feparatamente l'anno 1686. in Bologna il Con-

te Valerio Zani col nome , e cognome , fecon-

do il coftume di que' tempi , cangiato per ana-

gramma in quello di Aurelio degli Anzi

Nè l'omife Antonio di Paolo Mafini fcrit-

tore Bologneſe non difpregievole , poichè fegnan-

do il giorno della fua morte ai fedici di Apri-

le ne fa in compendio la vita , attefta la fan-

ta morte, ed accenna alcuni miracoli (*) .

Ma fovra ogni altro pregievole n'è l' o-

nore , che ne ha fatto il noftro Santo Padre

Benedetto XIV. a cui il Signore conceda mol-

ti , e felici anni , affinchè egli poffa non meno

colla dottrina fua , che coll' efempio , ed appli-

cazione al governo giovare alla Chiefa . Si è de-

gnato egli nella riftampa delle fue eruditiffime

Opere De Canonizatione d' inferirvi (* ) l'anti-

ca vita del noftro Beato , e con ciò aggiunge-

re fommo pelo al poflefio , in cui erano la Cit-

tà di Gubbio , e la noftra Congregazione di

venerarlo; aggiungendo anche all' altre benefi-

cenze a noi compartite quella dell' uffizio dop-

pio con lezioni proprie del Beato , il qual po-

fciaE 2

(*) Nelle Vite de ' Santi , e Beati dell' Umbria romo II.

pag. 367 , e feguenti.

(*) Bologna perluftrata , parte I. pag. 282.

(*) lib. II. append. III. pag. 411.
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fcia fu ampliato alla Città di Gubbio : ed at-

teftando , che effo Beato Arcangelo deve porfi

con Bononio , e Niccolò Albergati nel numero

di que' Bolognefi , i quali , effendo morti in

concetto di fingolar fantità , in antiqua cultus

pofeffione perftant (*) .

Ben perciò pregiar ci poffiamo di avere

nella noftra , benchè non molto ftefa Congrega

zione un pegno , il quale qualunque altra ben-

chè ampliffima potrebbe abbondevolmente ono.

rare , e illuftrare : e tu Bologna a ragione eſulti

e ne vai faftofa ; poichè nel tempo medefimo, in

cui hai un tuo Cittadino , e Paſtore fedente ful

Vaticano intefo a colmarti di celeftiali , e terre-

ni favori , vedi per fua fpeciale conceffione fo-

lennemente celebrare il giorno feftivo d'un Bea-

to tuo Cittadino . Ma te affai più felice , fe

foffi una volta degna di accoglierlo tra le tue

mura, e venerare prefente quel Sacro cadavere,

di cui altra Città d'Italia ne va a gran ragione

altera .

(*) Lib. II . cap. 16. & 18. num . 18. pag. 97.

AN
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ANNOTAZIONI.

Benchè da monumenti autentici io abbia
tratto tutto quello , che ho raccontato del

noftro Beato , contuttociò per maggiormente di-

moftrare le diligenze ufate nello ftendere quefta

narrazione, reputo convenevole d'efporre al

Lettore , donde ciò abbia trafcritto , in quella

parte almeno , che può effere controverfa

•

( 1 ) Della nobiltà di Cafa Canetoli trat-

tano tutti gli Storici Bolognefi si manoscritti, che

ftampati . Era quefta una Famiglia si potente ,

che giunfero tre di effa a por la Città in liber-

tà , fottraendola dal dominio della Chiefa ( vedi

il Vizani fogl. 323. ) , e poco dopo Battista Ca-

netoli giunfe a tanto di autorità, che divenne

come Padrone di Bologna , creando Magistratida

lui dipendenti ( vedi il Vizani fogl. 238. 239. ).

Finalmente foffrir non potendo la potenza di An-

nibale Bentivogli , ch' era riconosciuto come il

principale, e poco men che padrone affoluto del-

la Città , fi unirono i Canetoli con Francefco

Gbifilieri , e lor riuscì di uccidere Annibale . Ciò

pero non fi lafciò impunito da' Mariſcotti , e dal

Popolo , poichè in quello ifteffo giorno furono ucci-

fe cento perfone parte della famiglia, parte del-

la fazione de' Canetoli ; e quindi nacque ,
che

effendo divenuta la Città lor nemica, non pote-

vono più ritornarvi , e molti di effi furono in av-

venire ancora uccifi ( Vizani fogl. 352. 368 , e di

nuovo 375 a 378 ) . Di alcuni uomini illuftri
་

E 3 di
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di Cafa Canetoli fa menzione il Zani nella vita

del nostro Beato alla pag. 69. e feguenti .

(2) Del nome del padre del Beato non ne

abbiamo contezza: comunemente lo dicono Fa-

cino e Facino appunto lo veggo di ordinario

chiamato ne'noftri libri ( Frater Archangelus Fa-

cini , cioè , figliuolo di Facino ) . Pure e fra le

memorie di Fra Girolamo Maria da Venezia , e

la prima volta che vien defcritto il nome del

Beato ne' noftri libri: vale a dire nella fami-

glia di S. Antonio di Castello del 1485. dicefi

di Criftofano, o fia Cristoforo ( Frater Archange-

lus Chriftophori de Bononia ) . Non è improbabi-

le, chefuo padre avelle veramentenome Cristofo-

ro , ma che effendo uccifo , allorchè il Beato era

tuttavia bambino , l' Avo di nome Facino fe ne

prendeffe particolar cura , onde comunemente f

dicele Arcangelo di Facino . Certamente il di-

anzi mentovato Fra Girolamo da Venezia ef-

prelamente lo chiama Frate Arcangelo di Cri-

foforo, di Facino .

(3) Della famiglia della madre , cioè effere

ella ftata di Cafa Caccianemici nobiliffima ella

pure al pari della Canetoli , e che vanta fra

Juoi Maggiori Lucio II, il più antico teftimonio,

che io abbia veduto , è il Jacobilli , da cui io

credo che il Zani lo trafcrivelse . Ma citando il

Jacobilli una vita manoscritta d'autore con-

temporaneo, e noftro Religiofo , efiftente in S. Se-

condo di Gubbio , merita fede ..

(4) Lo fteffo dicafi del giorno , e del luogoluog●

del-
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della fua Veftizione , vale a dire , che fu a i

29. di Settembre 1484. in S. Salvatore di Bo-

logna ; poichè io lo ritrovo ne' noftri libri pri-

mieramente notato in S. Antonio di Caftello .

Per quellopoi che riguarda l' età, in cui Ar-

cangelo veni l'abito Religiojo, io ho adoperatola

frafe ftefa dell' Autore dell' antica vita,ilqua-

le cost fcriffe: e fendo giunto ad una certa ma-

tura età , confiderando , e conofcendo li travagli,

e pericoli di questo mondo, etc. Ma non perciò

vo, che il Lettore fi dia acredere, che Arcange-

lo avelle allora d'appreſſo trent'anni, età che

comunemente fuol dirfi matura , poichè nellaftef

fa antica vita immediatamente fi dice , che egli

era tuttavia giovinetto , allorchè collocato in

S. Salvatore di Veneziafu deftinato a fervire i

Foraftieri e vedendo il Prelato di effo Mona-

ftero la fua integerrima vita , e fue fpirituali a-

zioni , e buoni coftumi , e fendo ancor giovinet-

to gli dette l' uffizio di ricevere li Foreftieri

quafi notando che a qualunque altro di coftumi

menfanti nonfarebbe per la fua giovinezza fta-

to conferito tal carico . Ma chi mai dirà giovi-

netto colui, che ha preſſo trent' anni ? Reputo a-

dunque affai probabile, che egli fi veftifle Reli-

giofo in età di ventitre in ventiquattro anni: poi-

chè così fi fpiega, ch' egli già folle giunto ad una

certa matura età , e chefoffe tuttavia giovinetto .

inoltrefifpiega , che indi a non molto , e prima an-

cora di effere deftinato a S. Antonio di Caftello , il

she avvenneil mefe di Maggio del 1485,promof-

E 4 fo



fo foffe al Sacerdozio : a ciò concorrendoperavven

tura altri motivi, maspecialmente la fingolare

fua pietà abbastanza comprovata in occafione di

dover fervire a tavola l'uccisore di fuo Padre .

(5) Sembrerà forfe aqualcheduno troppo acce-

lerata la promozione di Arcangelo al Sacerdozio,

maffimamente che non poteva egli aver compito

in tal tempo l'anno di fua probazione . Ma dian-

zi avertii, cheprobabilmenteparlando,avranno 4-

vuto i noftri Religiofi diverfi rifleffi per oprare in

tal guifa . E certamente la pietà affatto fingolare

d'Arcangelo doveva confeguire un premio appunto

fingolare e tal' era la promozione al Sacerdozio

prima dell' ordinario noftro coftume . Chi fa por

anche che a ciò non s' induceſſero da altri giusti

motivi; a cagion d'efempio per levar a Parenti

la fperanza di cooperare al vantaggio della Cafa

colfuoritorno alfecolo : per togliere a nemici diJua

Famigliaogni timore difua perfona , poichè in tal

guifa ognun vedeva non aver Arcangelo altra

mira, che di avvanzarfinella pietà , e nel ſervi-

gio del fuo Signore . Poteva dunque ordinarfi Sa-

cerdote , ancorchèfulle tuttavia novizio . Pure

chi fa , che non avelle gid ottenuta la difpenfa,

che aperfone di molta probità, allorchè i Supe-

riori vi concorrono , nonfuol negarfi? E certamen-

te di tai efempj ne abbiamo degli antichiſſimi an-

cora fra noftri .

(6) Comunemente fi crede , che quel Frate

Antonio Maria da Padova foffe Converfo, o le

fi vuol dire, Commello . Ma io reputo per infal

libi-
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libile, ch' egli folle Canonico e Sacerdote . Cer-

tamente nella famiglia di S. Secondo dell' an-

no 1509. non è pofto nel numero de' Converfi ,

ma de Canonici , e nella vita ftefa del Bea-

to fi attefta, che recità le orazioni , di cui fifer-

ve la Chiefa per raccomandar l'anima a Fe-

deli, il che fatto non avrebbe , fe ftato non foffe

Sacerdote . Ne ofta il titolo di Frate , con cui vien

chiamato , poichè folamente nell' anno 1562. fu

ftabilito , che i Canonici aveffero il titolo di Don,

e i Commeffi quello di Frate .

(7) Della pietà, ed altre virtù di queſte

due gran Signore Elifabetta Gonzaga , ed Emi-

lia de' Pii tutti gli autori di que tempi , che

difcorrono della Corte di Urbino , ne parlano dif-

fufamente, e con grandi elogj . Bafta leggere il

Cortegiano del Caftiglione per accertarfene .

(8) Nella vita antica del Beato non fi ef-

prime , fe una volta fola , oppur molte, Giulia-

no foffe a vifitare Arcangelo: ma pure, che più

volte foffe a vifitarlo , vien atteftato nella fup-

plica fatta al Papa per l' Indulgenze di S. Am-

brogio: & pluries ad Canon. Reg. Sancti Salva-

toris in Ecclefia S. Ambrofii de Eugubio fe

contuliffet, a quibus femper confortatus fuit

ideo fingularem gerit devotionis affectum , &c.

(9) Qui fi incontra un nodo alquanto diffici

le afciorre. L'Ugbellio difcorrendo di CofmoPaz-

zi Arcivescovo di Firenze ( Tom. III. Ital. Sacr.

pag. 235. ) lo dice morto ai nove d' Aprile 1513.

Mors importuna fubripuit anno 1513. die no-

na
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na menfis Aprilis , hora vigefima ejus diei . Or

come è poffibile, che dalla morte dell' Arcive-

Icovo Pazzi fucceduta a i nove fino alla mor

te del Beato fucceduta ai 16. avveniſſero tan-

te cofe? vale a dire , che Giuliano mandafe

a Gubbio a prendere il Beato , che eo venif-

fe a Firenze , fermandofi ancora a prendere und

di ripofo nel Monastero di S. Donato in Scopeto

( come fi raccoglie dall' antica vita ), che fi trat

tenelle anche dopo il rifiuto dell' Arcivescovado

qualche giorno con Giuliano ( e ftando alquanti

pochi giorni , defiderava ritornare alla fua foli-

ta quiete , ed orazione ) : che indi fi metteſſe in

viaggio , giungeffe ammalato a Caftiglione Areti-

ta,

ed ivi dopoqualche giorno d'infermitàmoriſſe.

Manonperciòfi vuole negarfede all' antica vi-

che datutti i contraffegnifi conofce affatto veri-

dica .Eprimieramente può effere, che il noftrofcrit-

tore , allorchè adopra questeparole in queftotem.

povenne a morire l'Arcivescovo di Fiorenza , et

il Magnifico Giuliano mandò un fuo fervitore

a Gubbio fi ferviffe del comune modo dipar-

Lare, poichè diciamo feguita una cofa, che infal

libilmente, e di là a non molto Jeguirà ; ficchè

Lapendo Giuliano efere l Arcivelcovo in guifa

infermo, che da li a non molto farebbe morto , e

forfe ancora di fatti mori allorchè il Beato eva

in viaggio , lo diffe morto : Nel qual cafo retta-

mente fu fcritto : in quefto tempo venne a mo-

tire l'Arcivescovo di Fiorenza .

Maſenzaciò , è verifimiliſſimo,che nell'Ughel-

lio

+
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liovifia qualche errore distampa, e certamentejap

piamo, cheintaloperaper altropregevoliffima ve ne

fono infiniti: a cagion d'efempio , che invece di die

nona Aprilis debba leggerfi pridie Nonas , oppure

Nonis Aprilis: etal lezione è al certoprobabiliffima.

Può efere, che nellanotizia alui data di tal morte

vifole qualche cifra , ofianumero , cui e lo non ben

intendendo lo prendeTe per un nove , quando era

un altro numero: può effere , che prendele per

giorno della morte il giorno dell' Anniverfario, e

in tal cafo la morte farebbe probabilmente acca

duta qualche giorno prima, poichè tutti gli erudi-

ti convengono non effere regola certa lo ftabilire

per giorno della morte quel giorno , in cui vien

Jegnato Anniverfario : poiche gli Anniverfari

fi celebravano tal volta in quel giorno , in cui il

Benefattore fece vivente l' oblazione della limo-

fina a tal fine deftinata , e tal volta qualchegior

no dopo la morte , o per effere ftata impedita per

l'addietro la Chiefa, o afente qualche perfona ,

chepurdoveva intervenirvi, oper convocare e far-

neconfapevole il popolo , o per altra fimil ragione .

Facciam dunque, che l' Arcivescovo morille aipri-

midel mefe, e, fefi vuole , anche il giorno fteffo dei

cinque ( NonisAprilis ) . In quel calo pote comoda-

menteil Beatogiungere a Firenze lafera degli 8,0,

fe fi vuole , dei 9. Facciamo che in quellafera gli

parlafle Giuliano dell'Arcivescovado, cui Arcangelo

rifiutò:facciamo chefifermaffe il 10 , e11 , eparte

del 12.giornod' Aprile, e che in queftoftelo giorno

partiſſe, eilfeguente vale adirea i tredici, giun-a

gele
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•

gelle ammalato a Caftiglione Aretino , e lafua

malattia durale per li 14. 15. 16. e parte anco-

ra della notte feguente ( cola allai probabile,

indicata da Fra Girolamo Maria da Venezia ,

che lo attefta morto a i 17. cioè , fe pur non er

la notte precedente i 17. preſſo a giorno

tutto rettamente e ſenza alcuna violenza

fpiega . Chefe altri mi proporranno più probabile

fpiegazione, io tofto ad efla mi appiglierò .

40 .

>

Per altro di cotefto gloriofo rifiuto fanno ef

preffa , ed indubitata menzione , oltre l'autore

dell' antica vita, il Bombaci (*) , il Ghini (*)

il Segni (*) , il Zani (*) , il facobilli (*) , il

libro intitolato Efequie celebrate per la memoria

di Sifto IV (*), ed altri Scrittori ancora .

E di ciò parimente rendono chiara teftimo-

nianza, ed evidentiffima quell' antiche immagini

del Beato, che a piedi di effo, o pure vicino a lui

banno la mitra, e il pallio Arcivescovile , poichè

null' altro indicano , fe non che il Beato fi refe

bensì meritevole di tal dignità , ma che per umil-

tà la rifiutò . Di tali immagini una ne abbiamo

antica affai inforestieria , e che lunghiffimo tempoft

tenne efpofta inSagrestia , cioèfino allora chefurono

foftituite alleprimiere immagini de' noftri Santi le

più moderne del Viani . (10)

(*) Bolognefi illuftri per Santità Part. I. pag. 116.

(*) Sanctor. Canonicor. Natal. die 16. April.

(*) de Ordine Canonico lib. IV. cap. 14.

(*) nella Vita del Beato .

(*) Santi , e Beati dell' Umbria tom. II. pag. 367.

(*) pag. 40. &c.
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(10) Le feguenti notizie tutte fon tratte dal-

la pagina 3, e feguenti di un antico Manofcrit

to del noftro Archivio , che al di fuori batal titotos

Congregazione Renana dal 1430. &c. Contiene

effo libro moltiffime cofe appartenenti alla noftra

Congregazione , e specialmente gli Atti de' Capi-

toli Generali e Diete dal 1430 fino al 1497

inclufive.

Copia fupplicationis pro confequendis Indulgen-

tiis Ecclefiæ Santi Ambrofii

de Eugubio.

Pater.Cum Illuftris D.Julianusde Medicis S. V. fecundum carnem frater

germanus vagans & exful extra Patriam effet , &

pluries ad Čan. Reg. Sancti Salvatoris in Ec-

clelia Santi Ambrofii de Eugubio fe contulif

fet , a quibus femper confortatus fuit ; ideo fin-

gularem gerit devotionis affectum . Et ut Ec

clefia , & Monafterium in fuis ftructuris , & ædi

ficiis '
reparetur, & manuteneatur , librifque , ca-

licibus , & aliis paramentis Ecclefiafticis cultui

Divino neceffariis fulciatur , ac Chrifti Fideles

devotionis caula eo libentius ad eandem Ecclefiam

confluant , quo ibidem dono cæleftis gratiæ ube-

rius conipexerint fe refectos : fupplicat igitur

præfatus Julianus , quatenus ejus piæ devotioni

in hac parte favorabiliter annuentes omnibus &

fingulis Chrifti fidelibus vere poenitentibus , &

contellis , qui Ecclefiam prædictam in tefto ejuf-

dem
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dem Santi Ambrofii a primis vefperis ufque

ad occafum folis dicti fefti annuatim devote vi-

fitaverint, & ad præmiffa manus porrexerint ad-

jutrices , Plenariam omnium peccatorum fuorum

Indulgentiam ; Et infuper eidem Ecclefiæ omnes

& fingulas indulgentias , & peccatorum remiffio-

nes, & alias gratias Ecclefiæ Monafterii Sancti

Petri ad Vincula de Urbe ordinis & congregatio-

nis prædictorum per S. V. & alios Romanos Pon-

tifices prædeceffores veftros , & fedem Apoftolicam

hactenus concellas concedere , & illas communi-

care , ac omnes & fingulas Stationes Ecclefiarum,

& Monafteriorum tam intra moenia Urbis , quam

extra exiftentium , eidem Ecclefiæ Sancti Am-

brofii . Demum ut Chrifti fideles præfati ad di-

Etam Ecclefiam Sancti Ambrofii vifitationis cau-

fa confluentes indulgentiarum , & remiffionum ,

ac ftationum prædictarum aptiores fiant , Priori

dicti Monafterii Sancti Ambrofii pro tempore exi-

ftenti , temporibus indulgentiarum , & ftationum

prædictarum deputandi aliquos idoneos Confeffo-

res , qui dictos Chrifti fideles ad effectum confe-

quendi indulgentias , & remiffiones prædictas ,

ab omnibus & fingulis eorum peccatis , exceffi-

bus , & delictis quantumcumque gravibus & e-

normibus etiam Sedi Apoftolicæ refervatis, præ-

ter quam contentis in Bulla , quæ legitur in Ce-

na Domini , abfolvere , eifque poenitentiam fa-

lutarem injungere , ac vota quæcumque ultrama-

rina , liminum Apoftolorum Petri , & Pauli, ac

Sancti Jacobi in Compoftella votis dumtaxat ex-

ce.
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ceptis , in alia pietatis opera convertere valeant

deputandi licentiam &facultatem concedere, præ-

fentibus quoad plenariam Indulgentiam ad vigin-

ti annos dumtaxat : Quoad alias vero indulgen-

tias , & peccatorum remiffiones , & alias gratias

perpetuis futuris temporibus duraturis dignemi-

ni de gratia fpeciali , non obftantibus conftitu-

tionibus , & ordinationibus Apoftolicis , ceterif-

que contrariis quibufcumque cum claufulis

portunis .

op-

Et de Indulgentia plenaria ad dictos vi-

ginti annos duratura pro visitantibus dictam Ec

clefiam Sancti Ambrolii , & manus adjutrices por

rigentibus , ut fupra , in dicto fefto Sancti Am-

brofii a primis veiperis ufque ad occafum folis

dicti fefti . Et de communione & remiffione In-

dulgentiarum , gratiarum , & remiffionum dicta

Ecclefiæ Sancti Petri ad vincula . Ac Stationi-

bus dicta Urbis pro dicta Ecclefia Sancti Ambro-

fii perpetuis futuris temporibus duraturis, & cum

facultate deputandi dictos Presbyteros , qui in

diebus Indulgentiarum , ac ftationum prædicta-

rum modo , & forma præmiffis , & cum decla-

ratione , quod præfentibus fub quibufvis revo-

cationibus ,& fufpenfionibus Indulgentiarum con-

ceffis , & concedendis etiam pro fabrica Bafili-

cæ Principis Apoftolorum de Urbe . Et quod

præmiliorum omnium & fingulorum verior fpe-

cificatio fieri poffit in litteris , quæ abfque illa

claufula volumus , quæ in fimilibus Indulgentiis

apponi folet , exprimi poffint .

Go-
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Copia de la Bolla de le Indulgentie , Stationi , &

Gratie concefe in perpetuo alla Chiefa de

Santo Ambrofio de Gubbio da Papa

Leone X, l'anno primo del

Juo Pontificato .

Eo Epifcopus fervus fervorum Dei univerfis

Chrifti fidelibus præfentes litteras infpecturis

falutem , & Apoftolicam benedictionem . Pro fa-

lute populi Chriftiani , cujus nobis meritis licet

infufficientibus ex alto cura commiffa eft , noftros,

prout tenemur , diffundentes jugiter cogitatus, ea

libenter exquirimus , quæ per fidelium mentes

per opera pietatis & mifericordiæ fpiritu , fide,

charitate muniti , Sanctorum quoque , qui incæ-

lis funt , & in vifibili Salvatoris noftri præfentia

fruuntur, patrociniis falutaribus , & opportunis

interceffionibus adjuti , regni cæleftis præmia va-

leant feliciter adipifci . Cupientes igitur , ut Ec-

clefia Monafterii Sancti Ambrofii Eugubini , Or-

dinis Sancti Auguftini , Congregationis Sancti

Salvatoris , ad quam dilectus filius nobilis vir Ju-

lianus de Medicis fecundum carnem frater ger-

manus nofterfingularem gerit devotionis affectum,

congruis frequentetur honoribus , & in fuis ftru-

Aturis , & ædificiis debite reparetur , confervetur,

& manuteneatur , ipfique fideles eo libentius de-

votionis caufa confluant ad eandem , & ad repara-

tionem , confervationem , & manutentionem, præ-

dictas manus promptius porrigant adjutrices, quo

ex hoc ibidem dono cæleftis gratiæ uberius con-

fpe-
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(pexerint le refeЯos : de omnipotentis Dei mife-

ricordia , ac Beatorum Petri, & Pauli Apoftolorum

ejus auctoritate confili , omnibus & fingulis utriuf-

que fexus Chrifti fidelibus vere poenitentibus

& conteffis , qui in fefto Sancti Ambrofii præfen

tis anni a primis vefperis ufque ad occafum folis.

dicti fefti , devote vilitaverint , & ad reparatio-

nem , confervationem , & manutentionem prædi-

Яas, manus porrexerint adjutrices : Plenariam o-

mniumpeccatorum fuorum , de quibus corde con-

triti , & ore confeffi fuerint , indulgentiam & re-

miffionem auctoritate Apoftolica tenore præfen-

tium elargimur . Ac eidem Ecclefiæ omnes, & fin-

gulas Indulgentias ,& peccatorum remiffiones, ac

alias gratias Ecclefiæ Monafterii Sancti Petri ad

vincula de Urbe, Ordinis, & Congregationis præ-

dictæ , per nos , aut prædeceffores , & fedem Apo-

ftolicam hactenus conceflas . Ac ftationes Ecclefia-.

& Monafteriorum tam intra moenia Urbis,

quam extra confiftentium , auctoritate & tenore

premiffis concedimus,et communicamus. Etinfuper,

ut Chrifti fideles Ecclefiam Sancti Ambrofii hu-

jufmodi ( ut præfertur ) vifitantes , confcientiæ

pacem , & animarum falutem Deo propitio con-

fequantur , & ut indulgentiæ plenariæ hujufmodi

participes effe poffint , Priori dicti Monafterii

Sancti Ambrofii , ut quofcunque Confeffores ido-

neos feculares , & quorumvis ordinum Regulares ,

qui confeffiones Chrifti fidelium ad Ecclefiam

Sancti Ambrofii in fefto hujufmodi pro confe-

quenda dicta plenaria Indulgentia confluentium

F

rum ,

au-
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audire, eofque ab omnibus peccatis , & exceffi

bus quantumcumque gravibus & enormibus, etiam

Sedi Apoftolicæ refervatis , de quibus corde con

triti , & ore conteffi fuerint , præterquam conten-

tis in Bulla , quæ in Cena Domini legitur , ab-

folvere, eifque pro commiffis pœnitentiam falu

tarem injungere , ac vota ultramarina , liminum

Apoftolorum Petri & Pauli , ac Sancti Jacobi in

Compoſtella , ac religionis , & caftitatis votis dum-

taxat exceptis , in alia pietatis ópera commutare

poffint , & valeant , deputandi eifdem auctorita

te & tenore licentiam concedimus & facultatem.

Quomodocumque præfentes fub quibufvis limita-

tionibus, modificationibus , fufpenfionibus , revo-

cationibus,derogationibus aliarum quarumcumque

etiam pro fabrica Bafilicæ Principis Apoftolorum

deUrbe Indulgentiarum conceffarum minime com-

prehenfas, fed ab illis femper exceptas , ac quo-

tiens illas revocatas , fufpenfas , limitatas , modi-

ficatas apparere contigerit , totiens illas reintegra-

tas & in ftatum priftinum reftitutas fuiffe ,& ef-

fe decernimus, & declaramus , Præfentibus quoad

Plenariam Indulgentiam ac facultatem deputandi

Confeffores , & abfolvendi Chrifti fideles præfatos

pro dicto fefto Sancti Ambrofii dumtaxat ;& quo-

ad conceffionem &communicationem aliarum In-

dulgentiarum , & remiffionum , & gratiarum præ-

dictarum perpetuis futuris temporibus valituris .

Datum Romæ apud Sanctum Petrum anno In-

carnationis Dominica MDXIII . quinto Idus O-

Atobris , Pontificatus noftriAnno primo.

Co-
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Copia d'una lettera Papale , quale conferma ef

Jere in perpetuo alla Chiefa di Santo Ambro-

fio tuttele Stationi& Indulgentie di Ro-

ma, come appare in la Bolla concef-

ja dafua Santità , come di

Sopra appare.

L

Eo Papa X. Dilecti filii falutem , & Apofto

licam benedictionem . Alias Ecclefiæ Mona-

fterii Sancti Ambrofii, Ordinis Sancti Auguftini

Canonicorum Regularium Congregationis Sancti

Salvatoris, ad quam Dilectus filius nobilis virJu-

lianus de Medicis fecundum carnem frater nofter

germanus gerit devotionis affectum , cujus intui-

tu , ut ip fuis ftructuris , & ædificiis repararetur,

& manuteneretur , librifque , calicibus , & aliis

paramentis cultui divino neceflariis fulciretur

Chrifti fideles eo libentius devotionis caufa Ec-

clefiam prædictam vifitarent , quo ibidem dono

cæleftis gratiæ uberius confpexerint fe refectos ,

Plenariam omnium peccatorum pro uno annoac

vice dumtaxat Indulgentiam , ac omnes & fingu

las peccatorum remiffiones , indulgentias , & gra-

tias Monafterii Sancti Petri ad vincula de Urbe

conceffas per Sedem Apoftolicam & alios Roma-

nos Pontifices prædeceffores noftros perpetuis futu-

ris temporibus conceffimus ; prout in litteris no

ftris defuper expeditis , quas hic pro expreffis ha-

beri volumus , latius continetur . Et cum alias ad

tollendum fufpicionem , ne Indulgentiæ & gratiæ

prædictæ per generales Indulgentias feu conceffio-

F2 nes
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nes Bafilicæ Principis Apoftolorum de Urbe pro

ejus fabrica per nos conceffas fublatæ viderentur,

hoc ipfum quod prædictæ indulgentiæ propterea

minime fublatæ viderentur , per litteras noftras

in forma Brevis declaravimus , illas nihilominus

in , fuo robore permanere , prout in eifdem noftris

litteris latius apparet , ad quas relationem haberi

valumus . Cumque noftræ intentionis fit prædi-

Etam noftræ mentis declarationem viribus fubfi-

ftere , eamque ab omnibus ita intelligendam &

obfervandam fore , & de novo per noftras præfen-

tes litteras decernimus & declaramus Indulgentias,

remiffiones , & gratias per nos Ecclefiæ Sancti

Ambrofii conceffas non fore , nec effe revocatas

aut fufpenfas , nec in futurum modo aliquo revo-

cari fub prætextu quarumcumque Indulgentiarum

conceffarum , vel concedendarum, etiam pro fabri

ca Sancti Petri , nifi fpecialem & individuam de

Indulgentiis Ecclefiæ Sanéti . Ambrofii conceffis

de verbo ad verbum perpræinfertionem hujufmo-

di litterarum fecerimus mentionem . Et infuper

ne impofterum contingat dubitari de fufpenfione

feu revocatione prædictis , mandamus omnibus&

fingulis Fratribus , & Religiofis perfonis cujufcun-

que Ordinis , nec non aliis quibufcumque fubex-

communicationis latæ fententiæ pœna , quatenus

poftquam præfentes noftræ litteræ fuerint in Ci-

vitate Eugubii , & aliis locis publicatæ , & lectæ,

non audeant nec præfumant publice , vel occulte

de fulpenfione , aut revocatione dictarum Indul-

gentiarum de cetero prædicare , feu verbum face-

re ,
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re, non obftantibus præmiffis, ac conftitutionibus ,

& ordinationibus Apoftolicis , ceterifque contra-

riis quibufcunque . Datum Romæ apud Sanctum

Petrum fub Annulo Pifcatoris , Die XV. Junii

MDXIIIJ. Pontificatus noftri Anno fecundo

Nell Originale fiegue l'indice delle indul

genze di Roma, indi una bolla di Sifto IV. in cui

fi concedono alcune particolari Indulgenze alla

Chiefa di S. Pietro in Vincela , ma effendo cofa

lungbiffima, e affai difgiunta daciò che trattiamo,

fieftimatoconvenevole di omettere l'uno, e l'altra.

(11 ) Io hofeguita la comune opinione, che

fabilifce la morte del Beato ai 16. d Aprile, pur-

chè ciò fi intenda al modo , cui dianzi al num. 9.

efpofi, vale a dire, che ciò avveniffe la nottefeguen-

te iJedici , eprobabilmente preſſo a giorno de i die-

cifette , incuiglifuronocelebrate lefolenni effequie.

( 12) Unita alla vita antica del Beato ritro-

volafeguente lettera di Giuliano , chefuor di dub-

biofarà ftata diretta al Governatore , o a qualche

perfona principale di Caftiglione Aretino , e vien

atteftato , che l' Originale è in Caftel Aretino in

mano del Signor Francefco degli Acquifti .

+

Spectabilis Vir, Amice Cariffime . Se ne

viene coftà con la prefente Frate Antonio efi-

bitore per trovare il Corpo di F. Arcangelofuo

Maeftro, & quello portare ad Agubbio dubita

che cotefti uomini ne faccino qualche difficoltà,

hammi pregato , che caldamente ve lo raccoman-

di. Io per lodisfare alla volontà fua per effer a-

miço noftro, e per fodisfare al Sig. Duca di Ur-

F 3
bi-
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bino , che me ne hà ricerco , al quale defidere

compiacere in maggior cofa , prego V. S. che

intermetta l'opera , & autorità fua , che tal co-

fa habbia effetto fenza da períona eilerne mo.

leftato , ed acciò il detto Corpo polla trarre ,

e portare dove al prefato F. Antonio piacerà,

& così per parte mia farete intendere à cotefti

uomini tale mio defiderio , & a V. S. & a lo-

ro mi offero renderne il cambio , & bene vale-

te.. Romæ die 14. Novembris 1513.

a

(13) Qui parimente s'incontra una difficoltà,

che aprimo afpetto ſembra aver qualche forza .L

antica vita del Beato attesta , che jul fine d' Ot

tobrefu depofitato il Sagro cadavere d' Arcange

lo in S. Ambrogio . Il Jacobilli , il qual vien an-

the citato dal Papebrocchio , ciò vuol feguito ai

29. d' Ottobre . Per lo contrario la lettera di Giu-

liano de' Medici inviata a Caftiglione Aretino

affine di ricuperare il corpo del Beato , e traspor

tarlo a Gubbio , vien detta fcritta da Roma ai

quattordici di Novembre . Dunque per lo addie-

tro non fe n' era fatta la traslazione . Ma quel

chepiù da faftidio, fi è il teftimonio di Frate Gi-

rolamo da Venezia, autore , cui diffi forfe con-

temporaneo ad Arcangelo, o almeno dall' età di

effo non molto difcofto ; il quale ( come antece-

dentemente avvertii ) fcriffe la fua Cronaca in

Gubbio nel 1539. poichè egli fiffa il giorno della

depofizione del corpo del Beato ai tre di Decem

bre fu portato de la S. Ambrogio di Gub-

bio, dove lui habitáva , a di tre Decembre.

Nor
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Nondimeno per ciò che riguarda la lette

ra di Giuliano , fi può per avventura fofpet

tare, che effa fia in questa parte mal trafcrit

ta, e debba leggerfi Settembre in vece di No-

vembre . Ma fuppofto anche , che ne fia fen

Za errore la copia , potrebbe dirfi , che la let

tera fu fcritta da Giuliano antecedentemente

pregato da' noftri Padri ſul ſuppoſto , che in Ca

ftiglione

Aretino fi aveffe ad incontrare maggior

difficoltà, per confeguire il Corpo del Beato, di

quella che infatti s' incontrò ; ma non avendo di

cid avviso , la fcriſſe , ed inviolla , dopo che erafi

gid ottenuto da' noftri il corpo del Beato . Ne fi

maravigli il Lettore ditale dilazione , poichè aque³

tempi, in cui non erano regolate le pofte , come

bra fono , era d' uopo ofpedire uomini appofta , 0

afpettar occafione, la quale per lo più non era st

pronta . Ma che direm noi all' autorità di Giro-

lamo Maria da Venezia ? A dir ciò ch' io

Jento credo che veramente a i tre di Decem-

bre feguiffe la depofizione del Sagro corpo in

S. Ambrogio ma fe vuol dirfi , che non fac.

cia gran difficoltà la lettera di Giuliano fi

può dire , che fi pone la memoria della tras-

lazione verfo il fine d' Ottobrefine d' Ottobre , perchè in tal

giorno fu levato da Caftel Aretino il Sacro Ca-

davere , e trattenuto lungo tempo per viaggio

per un certo tal qual decoro , e confolazione, e

giovamento sifpirituale , che temporale di molti,

che ne confeguivano grazie e beneficj . Si può di-

ve , che in tal giorno feguiffe qualche fingolare

F 4

•

"

mi-
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miracolo, onde il popolo in memoria di eſſo vi

concorre fe in maggior número , e per tal ragio

ne in eo fi ftabilijse la memoria della Trasla-

Zione . Si può dir finalmente , che e lendo impof

fibile , che poteffe andare a S. Ambrogio la

gente a i tre di Decembre, e per la stagione

per fe ftella a que' tempi troppo fredda , e ne-

vicoja e per la strada difa trofiffima , ne per-

ciò volendo omettere di celebrare la traslazio-

ne del Beato , ne anticipafe la festa , fcie

gliendo un tempo , in cui ei Cittadini , e

que del contado Jono liberi dalle loro faccende ,

e le giornate per l'ordinario buone , e le strade

tuttavia comode . Ma allor poi convien dire ,

che o l'antico fcrittore filando jul fine d' Ot

tobre la traslazione volle anzi accomodarfsal

comune coftume di parlare , affegnando al gior

no, in cui principiò la funzione , la memoria di

ella , oppure che da mano alquanto pofteriore , ma

autentica, fu ciò aggiunto allor , quando era già

ftato determinato di folennizarne la traslazione

verfo il fine d Ottobre . Ed egli è certo ,

alla fteffa vita alcune poche , e picciole cofe

ad ella appartenenti fono ftate pofcia aggiunte,

e ciò probabilmente allora che fu addotta per

inferirla nel Procefso formato in Gubbio l' an-

220 1617. E tal & lattestazione di Fra Ma-

riano , la lettera di Giuliano , e la feguente

riftaurazione della cifternetta già cavata dal

Beato ( quale poi fu reftaurata , la bocca , &

intorno, anno 1552. )Panno

ག

(14)

cbe
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(14) Che Arcangelo non ricufafse di udive

le confeffioni di chi era stato per addietro

gran peccatore , lo infegna l'antica vita , le

cui parole mi piace di qui riferire . Era in quel

tempo uno heremita nominato Fra Thomaſo

da Fabriano, perfona idiota , del terzo Ordine

di penitentia di S. Francefco , quale habitava

nella Chiefa di S. Nicolao in una Calella a

canço il Monaftero..... quale per tempo avan-

ti era ftato uomo cattivo ... Et havendo piglia-

ta fua domefticanza , dopo Meffa fpeffo have

vano fpirituali colloquii infieme , & da lui fi

confeflava ... di modo chedi modo che di lupo diventò a

gnello , & in tal modo alla vita fpi-
fi riduffe

rituale ec. Che poi confeffaffe anche delle donne,

chiaramente lo attefta antico proceffo formato

in Gubbio l'anno 1617. poichè Bernardino di Mar-

co Erede ultimo teftimonio fra l'altre cofe depofe

ancor questa: Et Betto di Compagnone in quel

tempo , ch' era mio Padrone , mi diffe , che

aveva conoſciuto , e che era ftato Confeffore di

fua madre ec.

སུ་

(15) Omettogli altri teftimonj , e folo quiri

ferifco le chiariffime parole dell' antica vita. L

anno 1498. confegul tal gratia ( cioè la stanza

di S. Ambrogio ) & ivi per lo fpatio di fette

anni continui habitò , dandoft a continui digiu

ni, vigilie , & orationi , aftinentie , & medita-

tioni ,& parte del giorno a grandi efercitii cor

porali per maceratione della carne , per ridur il

corpo a fpirituale fervitù

(16)



(16) Piacemi di qui defcrivere le paroleftef-

fe di D. Sebaftiano Branconi noftro Religiofo ,

Vicario di S. Ambrogio , giuridicamente e con

previo giuramento efaminato nel procello formato

in Gubbio nel 1617. Al mio tempo effendo Don-

na Battifta mia madre inferma a morte , aveva

già prefa l'eftrema unzione : mio Zio , ch' era

Priore di S. Ambrofio , fece voto a detto Beato

( Arcangelo ): e per la fua interceffione fi ri-

fand, e fu già nella fuddetta Capella poſto il

miracolo .

6

(17)Ciò viene afferito nel Proceffo dianzici-

tato . Nella depofizione fatta dal fuddetto D. Se-

baftiano Branconis incontrano tali parole : In ol-

tre sò, che molte genti , huomini e donne ha-

vendo dolor di tefta , fiffandola fopra il piumac-

cio di detto Santo pieno di paglia , li ceffava il

dolore, e così ha fatto a me, quando mi doleva

la tefta . Simile alla precedente è l'attestazione

di Golino di Ubaldo Golino da Gubbio , ed è que

fta: Mentre mio Padre viffe , gli ſentii dire più

volte delli Miracoli del detto Beato Arcangelo,

e che in particolare guariva il male della tefta.

Un efempio di tal guarigione adduce D. Giacomo

Baleftri teftimonio effo pure giuridicamente efami

nato . Eccone le fue parole: Et una volta mia

Suocera vecchia mi raccontò , che patendo gran-

-demente di mal di tefta ad interceffione di detto

Santo gli fu fanata .

2

(18) Evidentemente ciò dimostrano le re-

plicate atteftazioni de teftimoni efaminati nel

pros
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proceTo fattone del 1617. Non tutte io qui le

riferirò, ma quelle ftefe, ch' io riferirò , bastan

temente ciò, che io diffi , comprovano . Fra l

altre cofe , che doveva atteftare chi fi efami-

nava, vi era la feguente nell' ordine Jetti

ma ) che in quella Capella ( cioè in quella ,

in cui è fepolto il Beato ) fono appefi molti

voti offerti , e portati da devoti fedeli , che

per l'orazioni del Beato Arcangelo hanno ri-

cevute molte grazie da Dio . Or ciò primiera

mente affermano D. Giuseppe Battazzi noftro

Religiofo e Priore di S. Secondo e D. Er.

colano Floro Priore di S. Ambrogio ; indi D.

Sebaftiano Branconi Vicario di S. Ambrogio ; Go-

lino parimente di Ubaldo Golino da Gubbio

le cui parole fon le feguenti: Il fuo corpo fu con-

fervato come hora fi conferva in la Chiefa di S.

Ambrolio integro , & odorofo in una Caffa invol-

to con veste di drappo fotto l' Altare della Ma-

donna , dove fono affiffi affai miracoli portatili da

fedeli per le grazie ricevute ad interceffione di

detto Beato Arcangelo , e mentre mio Padre vif-

fe, gli fentii dire più volte delli miracoli di det-

to B. Arcangelo . Similmente D. Porfirio Mengac-

ci: Al mio tempo fempre ho fentito raccontare

di molti miracoli fatti a più , e diverfe perfone ,

che lo pregavano , acciò impetraffe dal Signor

Iddio qualche grazia , come delli miracoli fe

ne vedono affilli intorno al fuo altare . Loftes

fo atteftarono D. Giacomo Baleftri e Bernar

dino di Marco Erede effipure giuridicamente in

"

Fer
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terrogati , e obbligati con giuramento a dire la

verità .

le

( 19) Bafterà per rimanerne perfuafo la te-

ftimonianza di D. Sebaftiano Branconi

cui parole qui adduco . Effendo ivi ( cioè al Sa-

gro corpo del Beato ) ftati condotti fpiritati

toccando detto corpo , facevano gran rumore

& ftrepito , moftrando che li cruciaffe .

e

(20) Nel numero delle pruove che s' ob-

bligò ad addurre il noftro P. Mariano Boni per

dimoftrare la Santità del Beato , per pofcia

ottenergli dalla Sagra Congregazione l'Uffizio

la festa era la feguente : Che il fuo corpo s

è confervato fino al dì d' oggi ( il Procelo fu

formato ai due di Maggio del 1617. ) integro,

odorofo ec.. Interrogati di ciò giuridicamen-

te i teftimonj , fenza alcuna efitazione l' at-

testarono D. Giuſeppe Battazzi Priore di S. Se-

condo D. Ercolano Floro Priore di S. Ambro-

gio , D. Sebaftiano Branconi Vicario di S. Am-

brogio ; anzi l' ultimo di effi fi ferve di tai

parole affai efpreffive : Et il detto corpo del

B. Arcangelo ha refo fempre grandiffimi odo-

ri : E dianzi aveva detto , che ognuno fi po-

teva di ciò accertare coll accoftarfi al Sa-

gro corpo . Et l' ifteffo corpo fi è confervato

fino al dì d' oggi integro , & odorofo

fi può vedere ec. Lo atteftano parimente Go-

lino di Ubaldo Golini , e D. Jacopo Balestri

anzi questi lostesso aggiunge , che aveva aggiun

to D. Sebaftiano Branconi , cioè, che ognuno

7

come

fe



93

fe ne poteva accertare coll' accostarfi al Saro

corpo . Come anche è vero , che il detto corpo

del B. Arcangelo oggi anche fi conferva con mol-

ta veneratione nella Chiefa di S. Ambrofio in u

na Caffa veſtito di drappo , fano , integro , & o-

dorofo, come può vederli Lo ftello pure tra gli

fcrittori vien attestato dal Zani e confermato

nel Procello, che ultimamente fè fatto in Gub-

bio: e tutti quelli , che hanno avuto il vantaggio di

venerarlo dappreſſo, fon concordi teftimonj di que-

fta verità: Ed io ho veduto nella noftra Sagre-

ftia di Fano un Velo , onde è stato lungamente co-

perto quel Venerabile pegno , ed ho io ftello fenti-

ta la fragranza , che tuttora tramanda tratta

dalla durevole vicinanza di effo.

(21 ) Attenendomi al fol proceſſo formato in

Gubbio l'anno 1617. anzi ancor tralasciando le

teftimonianze di quelli , cbe depofero , che il Cor-

po del Beato era fempre ftato tenuto decentemen-

te come Sacra reliquia , e per pubblica voce e fa-

ma detto il Corpo del Beato Arcangelo : ( era

quefta la festa pruova efibita dal più volte citato

D. Mariano Boni , conteftata dai teftimonj efami-

nati giuridicamente dal Vicario Epifcopale , fra

quali D. Sebaftiano Branconi aggiunge, che per

tale, cioèper Corpo del Beato Arcangelo, e Sacra

reliquia era ftato tenuto e reputato non folamente

per pubblica voce e fama, ma dalli Padri Gene-

vali , e Vifitatori del noftro Ordine , in occafione

di vifite:) Ciò dics tralasciando , ed attenendomi

all' efpreffa teftimonianza di que' che attestano

efa
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Tereftato il Corpo del Beato vifitato per divo

Zione, e per ottenerne grazie , ritrovo fra l'altre

quefte e preffiffione te timonianze . Primieramente

di D. Portrio Mengacci , il quale così depofe: Al

tempo ch' io ero putto , il Corpo del Beato Ar-

cangelo haveva grandiffimo concorfo; era vifita

to da quelli della Città e fuori fpeffiffime volte,

& era in grandiffima venerazione .

D. Giacopo Balejiri fimilmente : Et ho intefo ,

che negli anni addietro detto B. Arcangelo have-

va gran concorfo , & ha fatto, e fa gran mira-

coli ec.

Ciò pure viene afferito da Bernardino di Mar-

co Erede , ultimo teftimonio efaminato , contali pa-

role: Effendo io vecchio decrepito , come mi ve-

dete , ho fempre fentito nominare che è ſtato al

mondo un Padre D. Arcangelo Canonico Rego-

lare dell'Ordine di S. Secondo , Religiofo di buo-

na e fanta vita , quale habitava in quel tempo in

una grotta nel monte di S. Jacomo , dove fi vede

oggi una celletta feparata dal detto Monaftero, il

Corpo del quale chiamato del B. Arcangelo , fi

conferva anch' oggi integro , per quanto ho inte-

fo , con molta venerazione, in detta Chiefa di S.

Ambrofio , & in fino da piccolo ho fentito dire

e parlare pubblicamente , che detto B. Arcangelo

ha fatto molti miracoli a favore di quelli che lo

pregavano, & ottenute molte grazie appreito Dio.

Et Betto di Compagnone in quel tempo che era

mio padrone, mi diffe , che l' haveva conoſciuto,

& che era ftato Confefiore di fua madre, e lo lo

da-
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dava per Religiofo di buona e fanta vita . Et co

sì ho udito dire io teftimonio , pubblicamente da

molti della Città , e detto Beato Arcangelo mi

ricordo io ancora , che al tempo che ero ragazzo,

aveva grandiffimo concorfo , & era vifitato alcu

ni giorni della fettimana con molta devozione

da tutta la Città ..

Qui, fe fi vuole, ripetaft ciò, che al numero

18 fi dife ; poichè chi porta i voti , e le tavolette

agli altari de' Santi , per l' ordinario le porta per

grazie richieste avanti le loro reliquie , ed imma

gini , o almeno nel prefentarle non omette di vene

rarle . Ripetafi parimente ciò , che di fopra fi difse

dello ftatuto della Città di Gubbio , in cui fi pre

fcrive al Magiftrato di fare vifitafolenne al Bea-

to , poichè è ciò un evidente argomento della divo

zione , che la Cittàgliprofeffava, e della confuetu-

dine , che aveva il popolo di andare , ancorchèper

unastrada affai malagevole , a venerarne il Sa

gro cadavere.

A tuttoqueftofi deve aggiugnere ciò , che nell'

ultimo procefo formato in Gubbio parimente fi at

tefta , vale a dire , che a memoria di uomini anche

vecchi ,fogliono i popoli andarforvente a venerare

il Sagrocorpo di Arcangelo , fpecialmente nè vener

di di marzo, o ciò fta in memoria della divozione

di Arcangelo verfo la paffione del Signore ; o fia

perchè aprendofi verfo queltempo lastagione per l

addietro affai cruda, vogliono quelle divote genti

foddisfar tofto la lor divozione verfo del Beato .
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